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La seduta comincia alle 9,45. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente. 

PRESIDENTE. Comunico, ai sensi del­
l 'articolo 14, c o m m a 5, del regolamento 
interno, che l 'onorevole Vincenzo Scotti 
ha t rasmesso una nota contenente a lcune 
rettifiche ed integrazioni al resoconto ste­
nografico del l 'audizione resa nella seduta 
di mar ted ì 3 apri le 1990. 

Se non vi sono obiezioni, r i m a n e sta­
bil i to che della relat iva le t tera di t rasmis­
sione e delle rettifiche ed integrazioni ri­
chieste sarà fatta menzione in un docu­
mento al legato al resoconto stenografico 
della richiamata seduta della Commis­
sione di inchiesta, che sarà s t a m p a t o e 
dis t r ibui to . 

(Così rimane stabilito). 

Ricordo che mi era s ta to chiesto, dopo 
aver ascol ta to in ufficio di pres idenza 
l 'archi tet to Pera, di p rendere conta t t i con 
il Ministero de l l ' ambiente affinché l 'archi­
te t to stesso potesse avere tu t t i gli appoggi 
necessari per fornire gli e lement i r ichie­
sti . Da pa r t e mia h o a d e m p i u t o a t a le 
compi to . 

Inoltre, ho pa r l a to con il pres idente 
della Commissione d ' inchiesta sul feno­
meno della mafia e sulle a l t re associa­
zioni cr iminal i s imilar i , il qua le mi h a 
ass icurato che ci ve r ranno inviati tu t t i i 
ciati che po t r anno to rnare uti l i alle inda­
gini della nos t ra Commissione ed h a con­
venuto sull ' ipotesi di tenere una r iunione 

congiunta degli uffici di pres idenza. Se 
dovesse rendersi necessaria una relazione 
in seduta p lenar ia , lo farò presente alla 
Commissione. 

Il collega Got ta rdo aveva sollevato in 
ufficio di pres idenza il p rob lema relat ivo 
al la difficoltà della presenza dei commis­
sari alle r iunioni e del d a n n o che i colle­
ghi subiscono dal l 'assenza dalle sedute di 
Assemblea della Camera e del Sena to . Si 
e ra cercato di risolvere il p rob lema pro­
ponendo - a causa dei t empi così ravvici­
na t i delle sedute - che la presenza alle 
r iunioni dell'ufficio di pres idenza fosse 
considera ta , ai fini dei lavori in au la , sia 
a l la Camera sia al Sena to , come mis­
sione, dal m o m e n t o che se dovessi convo­
care queste r iunioni fuori Roma la par te ­
cipazione ad esse sarebbe au tomat ica ­
men te cons idera ta ta le . Quest ' ipotesi , tut­
tavia, non è s t a t a r i t enu ta plausibi le , sia 
perché compor te rebbe u n a modifica rego­
lamenta re , sia pe r l 'estensione che sicura­
men te si dovrebbe fare alle a l t re Commis­
sioni b icamera l i che si t rovano ad affron­
ta re ana loghe difficoltà. Per tan to , conti­
n u e r e m o a segnalare le presenze al la Pre­
sidenza ed ai cap ig ruppo della Camera e 
del Senato , in m o d o che si t r aggano le 
dovute conseguenze non sul p i ano in­
terno, rego lamenta re , m a su quel lo della 
discipl ina dei gruppi poli t ici . 

Procediamo ora a l l ' audiz ione dell 'ono­
revole Signori le . , 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Informo c h e da ques to 
m o m e n t o la pubbl ic i tà dei lavori della 
Commiss ione è ass icura ta anche med ian te 
ripresa audiovisiva a c i rcui to chiuso. 
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Audizione 
dell'onorevole Claudio Signorile. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dell 'onorevole Claudio Si­
gnorile, che r ingrazio, insieme con i suoi 
col laborator i , per aver ader i to al nos t ro 
invito. 

Ricordo ai colleghi che l 'onorevole Si­
gnorile, dal 6 maggio 1982 ali '8 agosto 
1983, ha svolto la funzione di min is t ro 
designato per l 'a t tuazione degli intervent i 
previsti dal l 'ar t icolo 21 della legge 14 
maggio 1981, n. 219. 

Darei senz 'a l t ro la parola al nos t ro 
ospite che, se lo r i t iene oppor tuno , po t rà 
svolgere u n a relazione in t rodut t iva , dopo 
di che i colleghi po t r anno intervenire per 
porre eventual i quesi t i . Ovviamente , l'o­
norevole Signorile po t rà r i spondere diret­
t amen te oppure cedere la paro la ai suoi 
col laborator i , e po t rà fornire r isposte im­
media te o r iservarsi di repl icare successi­
vamente . 

Ringrazio ancora l 'onorevole Signorile 
e gli cedo subi to la paro la . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi-
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Vorrei innanz i tu t to presen­
tare i miei col laborator i , che sono l 'archi­
te t to Cleto Morelli, già responsabi le del 
coord inamento complessivo che la legge 
a t t r ibuiva al min is t ro per gli intervent i 
s t raord inar i nel Mezzogiorno sul l 'a t tua­
zione della legge n. 219 del 1981, e l'av­
vocato Giuseppe Fiengo, già consulente 
giuridico del minis t ro per gli intervent i 
s t raord inar i nel Mezzogiorno e m e m b r o 
dell'ufficio commissar ia le che più specifi­
camen te seguiva l 'a t tuazione del l 'ar t icolo 

*21 della legge n. 219 del 1981. Come è 
noto, tale ar t icolo si riferiva alle imprese 
industr ial i che avessero impiant i nelle re­
gioni colpite dal t e r remoto ed al la possi­
bil i tà di concedere contr ibut i per i dann i 
subit i in relazione alla r iparaz ione o alla 
ricostruzione degli s tabi l iment i , inserendo 
l ' impor tan te concet to - sul quale tornerò 

in seguito - de l l ' adeguamento funzionale, 
coerente con la logica de l l ' ammoderna­
men to che ispira tu t t a la legislazione sul 
Mezzogiorno dal la del ibera del CIPE del 
1975. 

Per q u a n t o concerne il meccanismo di 
a t tuaz ione previs to dal l 'ar t icolo 21 , rilevo 
che per il p r i m o a n n o il con t r ibu to do­
veva essere fissato del min is t ro dell ' indu­
str ia . Sos tanz ia lmente , il p r i m o anno fu 
segnato da u n a stasi ne l l ' a t tuazione dei 
provvediment i . In sede di conversione del 
decreto-legge del 27 febbraio 1982, n. 57, 
si decise il passaggio ad una gestione 
commissar ia le in base al la quale , su de­
lega del Presidente del Consiglio, il com­
pi to del l ' a t tuazione degli interventi previ­
sti dal l 'ar t icolo 21 venne da to al min is t ro 
per gli interventi s t raord inar i nel Mezzo­
giorno, car ica che r icoprivo in quel pe­
r iodo. Per q u a n t o concerne l 'art icolo 32 
della legge n. 219, la delega venne da ta , 
in quel periodo, al min is t ro del lavoro e 
successivamente al minis t ro per il coordi­
n a m e n t o della protezione civile. Vi è u n a 
differenza impor t an t e t ra l 'articolo 21 e 
l 'art icolo 32: men t r e il p r imo r iguardava 
il tessuto indust r ia le già esistente, il se­
cóndo era riferito al la zona del cra tere ed 
ai nuovi insediament i industr ia l i . Tale 
differenza non e ra formale, in q u a n t o 
ispirò in qua lche modo i meccanismi di 
a t tuaz ione del l 'ar t icolo 2 1 . In qua l i t à di 
min is t ro per gli intervent i s t raord inar i 
nel Mezzogiorno avevo chiara la necessità 
di impedire che vi fosse - uso un te rmine 
impropr io - u n a sor ta di concorrenza sle­
ale fra la zona del c ra tere e quella degli 
insediament i industr ia l i già operan t i , in 
q u a n t o nella p r i m a e rano previsti investi­
ment i a fondo pe rdu to , con u n a notevole 
convenienza per i nuovi insediament i ; in­
dubb iamen te , quest i dovevano esser favo­
r i t i , m a non c reando una sorta di squili­
br io inna tura le fra u n tessuto industr ia le 
già esistente ed un tessuto che doveva 
ancora essere cos t ru i to . 

A tale esigenza se ne aggiungeva u n a 
seconda: il fatto che,, in sostanza, per ol­
t re un a n n o e mezzo non vi fosse s ta to 
un in tervento a sostegno della real tà in-
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dustr iale colpita dal t e r r emoto aveva 
avuto un effetto negat ivo. Le a t t iv i tà pro­
dut t ive che non e rano s ta te sostenute da 
interventi di l iquidi tà o, in qua lche 
modo, di protezione e coper tura , avevano 
registrato una forte cadu ta della loro ca­
paci tà di presenza sul merca to o, peggio 
ancora, un forte indeb i t amento con le 
banche . Si t ra t t ava , quindi , di una si tua­
zione abbas tanza grave e pericolosa, che 
doveva essere let ta anche da un a l t ro 
pun to di vista, come sa chi è na to nel 
Mezzogiorno: quello della tendenza al la 
fuga, alla dismissione delle a t t iv i tà , alla 
considerazione del t e r remoto , a lmeno per 
alcune real tà industr ia l i , come u n a giusti­
ficazione per « chiuder bot tega » ed a n d a r 
via. Era pe r t an to necessario operare in 
termini di r ap ido intervento, di immis­
sione di l iquidi tà nel merca to , di riaffe­
zione al s is tema degli incentivi che era 
s ta to fortemente messo in discussione da 
una p r i m a fase di manca t a efficienza, do­
vuta ad una serie di ragioni (che spie­
gherò nel corso delle r isposte ai quesi t i 
che i colleghi vor ranno pormi) collegate 
alla delicatezza delle scelte che si dove­
vano operare . 

La p r i m a decisione assun ta fu quel la 
di au to l imi ta re i poteri commissar ia l i ; la 
legge, infatti , era mol to precisa su ques to 
pun to ed a t t r ibuiva poteri commissar ia l i 
assoluti , circoscrit t i sol tanto dal la solita 
clausola dei vincoli cost i tuzionali , ed 
apr iva la s t rada al pericolo di essere tra­
volti dal caso per caso, di en t ra re cioè in 
una logica nella quale la valutazione del 
tessuto industr ia le delle diverse imprese 
poteva essere oggetto di un 'az ione di di­
screzionali tà. 

Con il decreto del 30 giugno 1982 
scelsi la s t rada non di au to l imi ta re quei 
poteri so l tanto gener icamente , m a di defi­
nire in man ie ra precisa scadenze, cri teri e 
meccanismi di in tervento . Li r i a s sumo ra­
p idamen te . La scadenza del d icembre 
1982 era, per così dire , « catenaccio »: ciò 
r isul tava necessario, perché si e ra in pre­
senza, di u n o stillicidio delle d o m a n d e , 
che non consentiva di capire bene qua le 
fosse la reale s i tuazione dei dann i . Tale 
valutazione era più facile pe r q u a n t o ri­

gua rdava la pa r t e ab i ta t iva , mura r i a , m a 
più difficile pe r a t t iv i tà economiche nelle 
qual i la componen te fisica è so l tanto una 
pa r t e ed il res to è valutabi le so lamente 
al la luce degli effetti di merca to . 

La seconda scelta fu quel la di proce­
dere in base ad u n meccan i smo abba­
s tanza preciso: le d o m a n d e venivano 
avanza te all'ufficio commissar ia le , corre­
da t e dal la descrizione del l ' in tervento ri­
chiesto ed even tua lmente dal l ' individua­
zione de l l ' adeguamento funzionale neces­
sar io per il m a n t e n i m e n t o sul merca to 
del l 'a t t iv i tà d ' impresa (scelta che fu ope­
r a t a da quas i tu t t i gli imprendi tor i ) . Le 
d o m a n d e formulate in tal m o d o venivano 
accompagna te da una perizia g iura ta , che 
faceva r i fer imento in m a n i e r a vincolante 
anche al m a n t e n i m e n t o del l 'occupazione 
pregressa al s isma; si apr iva poi un ' i ­
s t ru t to r ia s o m m a r i a da pa r t e dell'ufficio 
commissar ia le in relazione al la legi t t imi tà 
della documentaz ione ed al la sua val idi tà , 
e sulla base di ciò veniva concesso (in 
man ie r a asso lu tamente non vincolante ad 
intervent i successivi) un con t r ibu to prov­
visorio non super iore al 20 per cento , 
riferito al costo delle opere mura r i e . 
Dopo di ciò la d o m a n d a veniva t rasmessa 
agli is t i tut i di credi to convenzionat i , inca­
r icat i di compiere l ' i s t rut tor ia di mer i to , 
e nei casi in cui vi fosse una compat ib i ­
l i tà con la legge sul Mezzogiorno, invia ta 
al la Cassa per il Mezzogiorno per gli 
aspe t t i di sua competenza . 

Tale meccan i smo si rivelò abbas t anza 
efficace, perché da u n la to segnò u n a ri­
presa di interesse verso il m a n t e n i m e n t o 
delle a t t iv i tà p rodut t ive nel la zona e dal­
l 'a l t ro u n rifiorire di a t t iv i tà imprendi to­
riali e di assunzione di r ischio d ' impresa ; 
inol tre , de te rminò (ed era ciò che io vole­
vo) u n sal to qua l i t a t ivo nell 'accesso a 
ques to t ipo di in tervento , perché regis t rò 
u n a forte a t tenzione nei confronti dell 'a­
deguamen to funzionale. Desidero preci­
sare che ques t ' u l t imo fu poi definito dal 
Pa r l amento , seguendo u n a de t e rmina t a li­
nea di poli t ica economica, come tu t t o ciò 
che è necessario a man tene re l ' impresa 
sul merca to ; nel caso specifico, fu da noi 
definito così come tutti i miglioramenti ed 
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intervent i sul l 'asset to produt t ivo che con­
sentissero a l l ' impresa (e noi sapevamo 
che a lcune imprese e rano deboli sul 
p iano economico) di man tene re la p ropr ia 
capaci tà compet i t iva ne l l ' ambi to della 
concorrenza. Devo osservare che ragio­
navo anche come minis t ro per il Mezzo­
giorno, poiché mi proponevo di cogliere 
l 'occasione per de te rminare u n a sor ta di 
circui to vir tuoso nel s is tema produt t ivo 
della zona t e r remota ta , in man ie ra tale 
da non operare sol tanto u n in tervento 
« in coda » al te r remoto , bensì da agire 
conformemente alla filosofia complessiva 
della legge n. 219 del 1981, che è volta 
alla r icostruzione ed allo svi luppo (e non 
l imi ta ta a l l ' in tervento - voglio fare u n 
b a t t u t a - come se il t e r remoto fosse re­
sponsabi l i tà dello S ta to , che poi è chia­
m a t o a pagare i danni) . Secondo tale 
legge, infatti , il t e r remoto è un evento 
na tu ra le in seguito al quale l ' intell igenza 
del l 'uomo interviene con una capac i tà di 
r ipresa produt t iva . 

Gli e lementi di maggior d inamismo 
introdot t i da questo t ipo di provvedi­
men to der ivarono da l l ' incremento delle 
domande presenta te en t ro il t e rmine del 
31 d icembre 1982: a tale da t a e rano per­
venute circa 1.110 domande , per un to­
tale di ol t re 2.500 mil iardi (cifra mol to 
superiore a quel la prevista) , delle qual i 
210 furono archivia te per vari motivi , 673 
vennero considerate ammissibi l i al contr i ­
bu to e 225 riportate in i s t ru t tor ia per 
carenza di documentaz ione (mi riferisco 
a l l ' i s t rut tor ia s o m m a r i a e non a quel la di 
mer i to , che è di competenza degli is t i tut i 
di credito) . Se necessario consegnerò al la 
Commissione un al legato in cui tali dat i 
sono r ipor ta t i ana l i t icamente , con la spe­
cificazione merceologica delle imprese . 

Sos tanzia lmente , o t t enemmo uno spac­
cato che, per lo più , corr ispondeva alle 
nostre conoscenze del s is tema imprendi to­
riale della zona. Su un totale di 2.500 
mil iardi , 1.100 e rano finalizzati ad inter­
venti di r ipr is t ino e r icostruzione e circa 
1.400 ad intervent i di adeguamen to fun­
zionale. Nel per iodo in cui e ro commissa­
rio a r r i v a m m o ad un 'erogazione di circa 
136 mil iardi pe r 264 decret i di conces­
sione di con t r ibu to provvisorio; si t r a t t a 

di cifre impor tan t i , m a non part icolar­
men te r i levant i . Devo aggiungere, pe r 
maggiore precisione, che - con un decreto 
pubbl ica to sulla Gazzetta Ufficiale - det t i 
incarico al la Guard ia di finanza, in se­
guito ad u n a complessa t ra t ta t iva di cui 
vi r i spa rmio i par t ico lar i , che scaturì 
però in una disponibi l i tà del comando 
generale , di opera re la verifica dell 'utiliz­
zazione da pa r t e delle imprese beneficia­
r ie del con t r ibu to provvisorio e di acqui­
sire le notizie concernent i l 'affidabilità 
delle d i t te stesse in relazione ai pro­
g r a m m i di r iparaz ione dei dann i . 

Il con t r ibu to provvisorio, cioè, deter­
minava un m o m e n t o di l iquidi tà e veniva 
definito - come ho già avuto modo di 
sot tol ineare, quas i la me tà delle domande 
non vennero poi passa te a cont r ibuto -
sulla base di u n a perizia g iura ta che, in 
un cer to senso, forniva garanzie circa la 
corret tezza della d o m a n d a ; non vi era bi­
sogno di fideiussione, come invece av­
venne pe r le a ree di cui al l 'ar t icolo 32, 
perché ci t rovavamo di fronte non ad 
individui fisici m a ad imprese che ave­
vano , dunque , u n a consistenza pa t r imo­
niale verificata. La Guard ia di finanza fii 
incar ica ta di in tervenire successivamente 
(e infatti così avvenne, con r isul tat i piut­
tosto interessant i) sulla verifica non sol­
t an to della generica legi t t imi tà , m a del­
l'effettivo uso dei mezzi forniti alle im­
prese . 

Tut to ciò, inol tre , venne fatto utiliz­
zando le s t ru t tu re della Cassa per il Mez­
zogiorno, la pa r t e economato ed ammin i ­
s t razione del Minis tero pe r gli interventi 
s t raord inar i nel Mezzogiorno e un ufficio 
commissar ia le compos to a due avvocati 
dello Sta to , due dir igent i della Ragioneria 
generale, due consulent i dell IMI , c inque 
tecnici dello IASM (Ist i tuto per l 'assi­
s tenza allo svi luppo industr iale della 
Cassa per il Mezzogiorno), nonché a l t re 
s t ru t tu re di n a t u r a tecnica ed ammin i ­
s t ra t iva che consent i rono una spesa mol to 
modes ta , del l 'ordine di circa 100 milioni 
p e r l ' intero anno . Ciò fu possibile in 
quan to , essendo il min is t ro per il Mezzo­
giorno commissar io , vennero ut i l izzate le 
s t ru t tu re del Minis tero per gli interventi 
s t raord inar i nel Mezzogiorno e della 
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Cassa, per q u a n t o riguardava le cosid­
det te a t t iv i tà di suppor to . 

Ritengo di non aver d iment ica to nulla-
di fondamentale ed invito l 'archi te t to Mo­
relli e l 'avvocato Fiengo ad intervenire 
per eventuali correzioni o ul ter iori chiar i ­
menti ; la filosofia complessiva dell ' inter­
vento, comunque , fu questa e qua lche ri­
sul tato si ebbe , anche se, na tu ra lmen te , 
la scarsi tà dei f inanziamenti , mol to infe­
riori alle necessità, de te rminava u n a non 
piena efficienza del l ' in tervento. Dovetti ri­
durre u l te r iormente l 'ent i tà del cosiddet to 
cont r ibuto provvisorio a causa del nu­
mero delle domande , por tando lo p r i m a 
al l ' I 1 e poi al 7 per cento; ciò pe r evi tare 
in ogni caso una discrezionali tà nell ' inter­
vento e garant i re un identico compor ta ­
mento da pa r t e dello S ta to , nel p r i m o 
periodo, nei confronti di tu t te le imprese 
che avevano supera to la fase di valuta­
zione della legi t t imità degli avent i d i r i t to 
assumendosi gli oneri e le responsabi l i tà 
della dichiarazione legata al la perizia giu­
ra ta ed a t t r ibuendoci noi stessi l 'onere 
della verifica successiva anche a t t raverso 
la Guard ia di finanza. Affidare l ' is t rut to­
ria di mer i to agli is t i tut i di credi to con­
venzionati fu una scelta coerente con l'at­
tività che svolgevo con temporaneamen te , 
sempre come minis t ro pe r il Mezzogiorno 
per la pa r t e degli incentivi , e si basava 
sulla convinzione che, p iu t tos to che co-

« s t ruire gli uffici ex novo, fosse oppor tuno 
uti l izzare s t ru t tu re già esistenti e con u n a 
capaci tà tecnica acquis i ta e consol idata 
negli anni . Le is t rut tor ie di mer i to degli 
ist i tuti di credi to, pe r quel che riguarda i 
f inanziamenti , sono no to r iamente abba­
s tanza severe e, come tal i , des tano un 
min imo di affidamento. 

Ritengo oppor tuno concludere qu i il 
mio intervento; aspet to le d o m a n d e che i 
colleghi vor ranno r ivolgermi ed invito 
nuovamente i miei col laborator i ad inter­
venire qua lora evidenziassero la necessi tà 
di aggiungere a l t r i da t i al l 'esposizione. 

\ FRANCESCO TAGLIAMONTE. Ringrazio 
innanzi tu t to l 'onorevole Signorile, già mi­
nis t ro p e r il Mezzogiorno, che ha avu to la 
ventura di t rovarsi responsabi l izzato in 

p r i m a persona nel se t tore degli intervent i 
in favore delle zone colpite dal t e r remoto 
del 1980-1981. 

S iano a conoscenza tu t t i , e l 'onorevole 
Signorile lo ha confermato, del passaggio 
di competenze dal min i s t ro del l ' industr ia 
al min i s t ro pe r il Mezzogiorno; è anche 
facile i m m a g i n a r e qual i s iano s ta te le ra­
gioni di tale diversa a t t r ibuz ione . Sia 
pu re a d is tanza di t empo , tu t tav ia , var­
rebbe la pena che l 'onorevole Signorile ci 
spiegasse e sa t t amen te qual i sono, a suo 
giudizio, le vere ragioni per cui il Go­
verno, ad un cer to pun to , ha r i t enuto che 
valesse la pena fosse il min is t ro per il 
Mezzogiorno ad assumere quei compi t i . 
Anche se, lo r ipeto , si t r a t t a di ragioni 
intuibil i per chi si occupa da anni di tali 
a rgoment i . 

In secondo luogo, mi è parso , anche in 
ques to caso per ovvi motivi , che la pa r t e 
di in tervento re la t iva al l 'ar t icolo 32 sia 
p iu t tos to modes ta r i spe t to agli intervent i 
di cui al l 'ar t icolo 2 1 . Vorrei chiedere al­
l 'onorevole Signorile di precisare qual i fu­
rono e sa t t amen te gli a t t i compiu t i e le 
premesse poste d u r a n t e il per iodo della 
sua gestione del l ' in tervento nelle zone ter­
r emota t e che h a n n o poi avu to sviluppi 
ul ter ior i negli ann i successivi. 

Vorrei sapere , infine, se d u r a n t e il pe­
r iodo in cui aveva tali responsabi l i tà (a 
pa r t e il r ige t to di u n a notevole quan t i t à 
di d o m a n d e , in base a q u a n t o a b b i a m o 
ascoltato) si s iano verificati casi anomal i , 
di evidente scorret tezza, di a r rembaggio , 
per l 'ut i l izzazione degli a iut i dello S ta to 
in casi non previst i dal la legge. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Per q u a n t o r igua rda la 
p r i m a d o m a n d a , la r isposta è al lo stesso 
t e m p o semplice e complessa; semplice per 
chi , in qua lche modo , segue la poli t ica pe r 
il Mezzogiorno e sa che so l tan to un' i l lu­
sione di t ipo onnivalente poteva far pen­
sare che il Minis tero de l l ' indus t r ia potesse 
seguire u n t ipo di industr ia l izzazione così 
s egmen ta t a e così for temente segnata da 
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un r appo r to con l ' incentivazione come 
quel la del Mezzogiorno, m a , in par t ico­
lare, del l 'a rea investi ta da l t e r remoto . 
Questa , non d iment ich iamolo , r appresen ta 
uno dei pun t i più interessant i e pericolosi 
del l ' industr ial izzazione del Meridione, es­
sendo cara t te r izza ta , come si può r i levare 
se si osserva l 'anali t ica del l ' in tervento, da 
una piccola e media impresa . A differenza 
della Puglia e della Sicilia, infatti , non vi 
sono grandi concentrazioni industr ia l i de­
finite in ques ta zona (salvo Napoli per la 
pa r te siderurgica) che, sopra t tu t to nel sa­
lerni tano e nell 'avellinese, m a anche nella 
pa r t e in te rna della Campan ia e del napo­
letano, h a u n a specifica merceologica 
mol to cara t te r izza ta . Sot to questo, profilo 
dunque il passaggio dal Ministero dell ' in­
dus t r ia al set tore al l 'epoca di mia compe­
tenza fu u n a r iconosciuta necessità anche 
perché, o l t re tu t to , il Ministero del l ' indu­
str ia , con u n a logica di dicastero nazio­
nale e legato a le t ture complessive e ge­
neral i , non aveva gestito, o comunque lo 
aveva fatto in modo non coerente con le 
finalità, ques to t ipo dì in tervento. Il r isul­
ta to e ra visibile: e r avamo di fronte a resi­
dui passivi e a u n a non messa in moto di 
quello che ho ch i ama to il necessario in­
tervento di l iquidi tà nel s is tema; di ciò si 
poteva occupare solo il min is t ro per il 
Mezzogiorno. P rend iamo un esempio spe­
cifico. Che, cosa doveva essere a m m e s s o a 
cont r ibuto ? Avevamo già le schede di let­
tu ra che, a t t raverso la Cassa per il Mez­
zogiorno, ci consent ivano di in te rpre ta re 
- d ic iamo così - la poli t ica e le decisioni 
degli incentivi industr ia l i , il che, po r t a to 
in controluce r ispet to a si tuazioni di im­
prese operant i fianco a fianco sullo stesso 
terr i tor io , agevolava mol t iss imo il com­
pi to . Da questo p u n t o di vista non si 
t r a t t ava di essere più o meno bravi , m a 
di avere le s t ru t tu re ada t t e , e quel la fa­
cente capo al minis t ro pe r il Mezzogiorno 
le aveva, t an t ' è che la delega fu a t t r ibu i t a 
a ques t 'u l t imo: quindi , non a d u n a per­
sona, m a ad u n a funzione, con tu t to ciò 
che ques to poteva significare. 

Sot to tale profilo le cose a n d a r o n o 
bene e si misero in mo to r ap idamen te . 

Sul l 'ar t icolo 32 devo r ispondere al se­
na tore Tagl iamonte che dal p u n t o di vi­

s ta commissar ia le non avrei nul la da 
di re , in q u a n t o tale ar t icolo non è ma i 
r i en t ra to ne l l ' ambi to commissar ia le ' del 
min is t ro pe r il Mezzogiorno. Posso, tu t t a ­
via, spiegare qualcosa - e lo farò celer­
men te — in q u a n t o min is t ro coordinatore 
che, sop ra t tu t to in relazione al l 'ar t icolo 
32, doveva opera re non sulle scelte speci­
fiche e di mer i to di competenza del mini ­
s t ro-commissar io , m a sulle reti infrastrut-
tura l i . Rappresen tando l 'articolo 21 solo 
u n a pa r t e del l 'a t t iv i tà del minis t ro per il 
Mezzogiorno circa gli intervent i a seguito 
del t e r remoto , mi occupavo della distri­
buzione delle r isorse complessive t ra le 
diverse au to r i t à preposte a tali interventi 
(ossia i comuni , le province, i minister i 
specifici) e del coord inamen to dell ' impe­
gno, e quindi del la definizione, dei piani 
a re te , che compor t ava il coinvolgimento 
di g rand i t ecnos t ru t tu re nazional i (mi ri­
ferisco al me t ano , alle ferrovie ed all 'elet­
tr ici tà) . 

Questa specie di r i t a rdo - chiamia­
molo così - del l 'avvio del l 'ar t icolo 32 era 
legato al la necessità di non par t i re in 
man ie ra f r ammenta ta , m a semmai di par­
t ire su un s is tema a re te di infrastrut ture 
e di servizi tale da consent i re ai nuclei 
industr ia l i di opera re con relat iva sicu­
rezza. Certo, maga r i accadeva che il nu­
cleo indust r ia le venisse real izzato senza 
l 'allaccio del l 'e let t r ici tà od il completa­
m e n t o della s t r ada (aspett i pera l t ro clas­
sici e carat ter is t ic i del nost ro t ipo di in­
tervento): ho l ' impressione, però, che ciò 
sia s ta to r ido t to al m i n i m o o evitato pro­
pr io perché l ' in tervento venne a t t ua to -
ed in ques to prevalse la logica del coordi­
n a m e n t o - secondo moment i che permet ­
tevano alle realizzazioni successive di in­
cas t rars i sulle precedent i . 

Poiché, però , si riesce ad operare solo 
fino ad u n cer to pun to , ciò de te rminò 
solamente ta luni effetti i qual i contr ibui­
rono, se non a l t ro , a non procedere al la 
cieca, cosa che si r ischiava di fare al­
meno nella p r i m a fase, da to che la logica 
delle d o m a n d e provenient i dal la zona del 
c ra te re e ra dispersiva, d isordinata e qual­
che volta anche - lo dico f rancamente -
d issennata . 
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Passo al terzo quesi to r ivoltomi dal 
senatore Tagl iamonte : p ropr io il fatto che 
quasi la me tà delle d o m a n d e non sia; 
s ta ta ammessa a con t r ibu to d imos t ra che 
i fenomeni di a r rembaggio sono esist i t i . 
Certo, ha funzionato anche il filtro selet­
tivo. 

Sono passat i molt i anni e quindi non 
r icordo casi specifici; direi , però , che co­
noscendo la rea l tà è facile ed u m a n o rite­
nere che vi sia s ta ta una - consent i temi 
questo te rmine - « speranziel la » di consi­
derare il t e r remoto un evento posit ivo an­
ziché negativo, anche se forse si è riuscit i 
a fermare ques to fenomeno. 

EMANUELE CARDINALE. Desidero in­
nanzi tu t to r ingraziare l 'onorevole Signo­
rile per la sua esposizione. La p r i m a do­
m a n d a è anche u n a considerazione: il ter­
remoto si è verificato il 23 novembre 
1980, ment re la legge n. 219 è del mag­
gio 1981. Il suo incarico iniziò il 6 mag­
gio 1982 e t e rminò l'8 agosto 1983: t ra t­
tandosi di a t t iv i tà produt t ive esistent i , 
come si spiega il r i t a rdo nel l 'avvio del­
l 'articolo 21 ? 

Lei ha pa r la to di 1.110 domande , di 
cui 210 archiviate (perché, suppongo, non 
avevano a lcuna giustificazione), 673 di­
chiara te ammissibi l i a con t r ibu to e 225 
r ipor ta te in is t rut tor ia sommar i a . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Per carenza di documenta­
zione. 

EMANUELE CARDINALE. Queste do­
mande sono s ta te r i ammesse ? Conside­
r ando poi la r ipar t iz ione dei 2.500 mi­
liardi, 1.100 sono stat i impegnat i per il 
r ipr is t ino e 1.400 per l ' adeguamento fun­
zionale. A quelle d o m a n d e corr i spondono 
questi f inanziamenti ? 

, CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. No, le due cifre, 1.100 e 

1.400, r appresen tano l ' a m m o n t a r e richie­
sto, quel lo che viene concesso è diverso. 
Delle 673 is t rut tor ie comple ta te , ne sono 
s ta te ammesse a con t r ibu to per una 
s o m m a par i a 1.514 mi l ia rd i . 

EMANUELE CARDINALE. Sia pe r il ri­
pr is t ino, sia per l ' adeguamento . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Nel complesso. Non posso 
fornire il de t tagl io delle decisioni, perché 
esso r iguarda l ' i s t rut tor ia di mer i to svolta 
dagli is t i tut i di credi to . 

Sulla base di ques to a b b i a m o erogato 
136 mil iardi di a m m o n t a r e complessivo 
di con t r ibu to provvisorio. In al t r i t e rmini , 
le d o m a n d e venivano verificate in te rmini 
sommar i , di legi t t imità; supera to ques to 
p r i m o scoglio, concedevo il con t r ibu to 
provvisorio r i gua rdan te gli aspet t i mura r i 
e poi le t rasmet tevo , per l ' i s t rut tor ia di 
mer i to , a l l ' i s t i tu to di credi to , i l quale 
aveva il compi to di da re (ma a ques to 
p u n t o io ne ero fuori perché il mio inca­
rico era finito, anche se so che successi­
vamente , la cosa è prosegui ta) ... 

EMANUELE CARDINALE. Non si cono­
scono queste cifre ? 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. In ques ta fase no, m a si 
possono conoscere con la relazione del 
1984. Qui ho le relazioni predisposte fino 
al 1983, cioè quelle relat ive alle mie com­
petenze, m a credo che le relazioni del 
1984 s iano deposi ta te in Pa r l amen to . 

Tra l 'a l tro, tu t t i quest i da t i dovreb­
bero essere nel cervellone della Cassa per 
il Mezzogiorno, in q u a n t o con i prefetti 
di Napol i e Salerno, Boccia e Caruso, 
avevamo p r e p a r a t o u n a scheda con 48 
d o m a n d e contenente la p a r t e ant imafia , 
che è s ta ta - lo r ipe to - inseri ta nel 
cervellone della Cassa pe r il Mezzogiorno. 
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Ciò per quan to r iguarda l 'aspet to della 
r icostruzione edilizia, m a - mi pa re di 
r icordare (e chiedo a iu to al senatore Ta-
gl iamonte) - anche per q u a n t o concerne 
l 'aspet to in quest ione; al r iguardo sono 
quasi sicuro, anche se visti i contras t i 
con la Cassa per il Mezzogiorno può dars i 
vi s iano s tat i dei r i t a rd i . Fu deciso di 
agire in tal senso allo scopo di avere una 
le t tura incrociata dei processi che s tavano 
avvenendo. 

EMANUELE CARDINALE. Converrebbe 
acquisire tali da t i dal la s t ru t t u r a che fa 
capo al minis t ro per il Mezzogiorno per 
comprendere l 'evoluzione della spesa. 

Terza d o m a n d a : il con t r ibu to provvi­
sorio è s ta to r idot to , all ' inizio, dal 20 
al l ' I 1 pe r cento e, successivamente, al 7 
per cento: qual i sono le motivazioni ? 

Infine, poiché p ra t i camente il contr i ­
bu to veniva erogato a fronte di perizie 
giurate , la cui verifica era affidata al la 
Guard ia di finanza, vorrei sapere se vi 
s iano s ta te revoche di f inanziamenti do­
vute o a dis trazioni oppure a m a n c a t o 
util izzo dei fondi. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Ricollegandomi al la r ispo­
sta fornita al senatore Tagl iamonte , posso 
affermare che il r i t a rdo nel l ' a t tuazione 
dell 'ar t icolo 21 e ra imputab i le allo sba­
glio nella designazione del l ' in ter locutore: 
cioè il Ministero del l ' industr ia possedeva 
una macchina ammin i s t r a t i va inadegua ta 
ad affrontare ques to t ipo di operazioni . 
Quando si è c a m b i a t a la macch ina , la 
s t ru t tu ra h a comincia to a funzionare: in­
fatti, come è noto, la s t ru t tu ra cui e ra 
preposto il min is t ro pe r gli in tervent i 
s t raordinar i nel Mezzogiorno era già abi­
tua ta ad en t r a re in r appor to con un ' indu­
str ia di ca ra t t e re difhiso e bisognosa di 
incentivi; da ques to p u n t o di vista, e ra in 
condizioni di funzionare meglio ed ha 
funzionato meglio. 

Comunque , il r i t a rdo registratosi è 
s ta to mol to dannoso: infatti , men t r e un 'a ­
bi tazione danneggia ta p u ò rimanere inuti­

l izzata anche pe r un lungo per iodo di 
t e m p o senza subi re gravi conseguenze, 
un ' indus t r i a nelle stesse condizioni, che 
non produce o p roduce in misura r ido t t a 
r i spe t to alle p ropr ie potenzial i tà , pe rde 
consistenti quo te di merca to . 

Il d a n n o der ivante d a tale r i t a rdo ha 
cost i tui to u n a delle ragioni per cui la 
nos t ra p r i m a preoccupazione fu quella di 
concedere cont r ibu t i provvisori , p ropr io 
al fine di r ia t t ivare u n circui to vir tuoso 
nei r appor t i economici , in q u a n t o e ra 
ques to l 'aspet to magg io rmen te preoccu­
pan t e della s i tuazione. 

Per q u a n t o r igua rda la r iduzione dei 
cont r ibut i , la r i sposta è fin t roppo sem­
plice, in q u a n t o ci s i amo trovat i di fronte 
ad u n a carenza di s tanz iament i ; infatti , 
la disponibi l i tà e ra mol to r ido t ta rispetto 
al t ipo di d o m a n d e presen ta te . 

D 'a l t ro canto , negli u l t imi mesi del 
1982 si regis t rò un forte a u m e n t o delle 
d o m a n d e stesse dovuto essenzia lmente a 
due ragioni , u n a delle qual i si po t rebbe 
definire buona e l ' a l t ra ca t t iva . La p r i m a 
ragione era r app resen ta t a da u n a cer ta 
r ipresa di fiducia... 

EMANUELE CARDINALE. È s ta to il ri­
t a rdo a de t e rmina re il r a l l en tamen to ? 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Cer tamente , il r i t a rdo h a 
de t e rmina to in iz ia lmente un cer to rallen^ 
t a m e n t o , anche a causa della menta l i t à 
fatalistica che spesso prevale in queste 
s i tuazioni . Success ivamente , invece, si 
ebbe una cer ta r ipresa di fiducia, dal mo­
m e n t o che si cons ta tò che in effetti si 
s tava rea l izzando u n cer to t ipo di inter­
vento . 

L 'e lemento, per così dire , non buono, 
cui si è riferito anche il senatore Taglia-
monte , è r app resen ta to dal fatto che 
della s i tuazione cercarono di avvantag­
giarsi a lcuni profi t ta tor i . È oppor tuno , 
comunque , precisare che in quel mo­
m e n t o nel Mezzogiorno gli aspet t i legat i 
ai fenomeni malavi tosi , p u r essendo pre-
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senti, non e rano così gravi e de te rminan t i 
come oggi. Infatti , la scelta compiu ta in­
sieme ai prefetti Boccia e Caruso fu det­
ta ta essenzialmente da motivazioni di or­
dine preventivo legate a de te rmina t i epi­
sodi che, tu t tavia , non e r ano gravi come 
oggi. Mi riferisco, in par t icolare , alla 
scelta di seguire comunque la normat iva 
antimafia nell 'effettuare la scheda tura cui 
ho fatto r i fer imento in precedenza. 

Desidero sot tol ineare, a ques to pun to , 
che il compi to di un minis t ro non deve 
essere sempl icemente quello di r imbor­
sare i danni (funzione svolta dagli assicu­
ratori) , bensì quel lo di avviare u n pro­
cesso di d inamismo indot to . In tale conte­
sto, il fatto che gran pa r t e degli impren­
ditori - come r isul ta dai dat i - si muo­
vesse sul versante de l l ' adeguamento fun­
zionale rappresentava un e lemento mol to 
impor tan te che evidenziava u n a r ipresa 
di fiducia nelle possibil i tà p rodut t ive . 

È oppor tuno , inoltre, sot tol ineare che 
l ' adeguamento funzionale è un processo 
piut tos to costoso, in quan to compor ta un 
proget to ed una perizia g iura ta , en t r ambi 
onerosi . Esiste, quindi , un vero e p ropr io 
rischio di impresa : infatti , non ci si li­
mi ta a chiedere un f inanziamento a t t ra ­
verso una d o m a n d a in ca r ta bol la ta , m a 
si in t raprende un 'azione soggetta ad es­
sere giudicata sia in posit ivo sia in nega­
tivo. Basti pensare che il proget to di ade­
guamento funzionale può essere conside­
ra to non economico e quindi inammiss i ­
bile a te rmini di legge. 

Per q u a n t o r iguarda la quest ione delle 
revoche, si t r a t t a di u n a rgomen to che 
non conosco d i r e t t amen te . Mi l imi terò , 
per tan to , ad u n r i fer imento di ca ra t t e re 
generale, in q u a n t o l 'a t t ivi tà del la Guar­
dia di finanza - in tale set tore iniziò sol­
tan to nel giugno del 1983. Tale r i t a rdo è 
imputabi le ad u n a lunga t ra t t a t iva in or­
dine ai soggetti incaricat i di svolgere 
quel la funzione, nonché alle moda l i t à 
de l l a $ stessa, t an to che al la fine si giunse 
'ad un a t to , se non di imper io (si t r a t t a di 
un'espressione che non mi piace), di per­
suasione mora le . Mi r endo conto, comun­
que, che si t r a t t ava di una ques t ione che 

coinvolgeva grandi responsabi l i tà . In tale 
contesto, l 'unico organ ismo idoneo a svol­
gere le funzioni cui s t i amo facendo riferi­
m e n t o era r appresen ta to dal la Guard ia di 
finanza, in q u a n t o nessun a l t ro soggetto 
aveva gli s t rument i tecnici pe r operare 
u n in tervento di n a t u r a economica. In­
fatti, in quel la s i tuazione, non ci si po­
teva l imi tare a va lu ta re l 'enti tà dei 
dann i , m a era necessario e saminare i bi­
lanci e cons ta ta re l 'uti l izzazione o meno 
dei fondi. 

Da q u a n t o mi r isul ta , comunque , vi 
sono s ta te a lmeno due revoche. 

GIUSEPPE FIENGO, Consulente giuridico 
del ministro Signorile. Non a seguito di 
r appor t i della Guard ia di finanza, bensì 
in itinere (cioè men t r e s t avamo effet­
t u a n d o i pagament i ) , ci accorgemmo che 
qualcosa non funzionava e, conseguente­
men te , b loccammo due o t re pagamen t i . 
Si t r a t t ava , in sos tanza, di d i t te che si 
e r ano trasferite e la cui pres idenza non 
corr ispondeva p iù con quel la originaria­
men te d ich ia ra ta . Infatt i , p u r funzionando 
ancora il s i s tema telefonico delle stesse 
aziende, ci a cco rgemmo che la loro sede 
era c a m b i a t a . Comunque , in totale le re­
voche furono due . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per Vattuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Questi e r ano gli aspet t i che 
in teressavano l'ufficio commissar ia le . 

Quan to al la Guard ia di finanza, mi 
r i sul ta che vi sia s ta to qualche in tervento 
di revoca, anche se non sono in g rado di 
conoscerlo nel det tagl io in q u a n t o non 
sono in possesso dei necessari e lement i di 
documentaz ione . 

Inol t re , seguendo u n a logica che il 
pres idente Scàlfaro ce r t amen te conosce 
bene , q u a n d o u n min i s t ro non h a più la 
responsabi l i tà di u n de t e rmina to dica­
s te ro deve occupars i di a l t re mate r ie , an­
che per ovvie ragioni di buon gusto . 

PRESIDENTE. Si t r a t t a di u n a logica 
che non tu t t i seguono. 
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ACHILLE CUTRERA. Desidero innanzi­
tu t to r ingraz iare l 'onorevole Signorile per 
la sua esposizione sintet ica ed efficace. 

Vorrei , tu t tav ia , rivolgere allo stesso 
onorevole Signori le a lcune d o m a n d e pe r 
chiar i re megl io gli aspet t i del l 'applica­
zione dell 'ar t icolo 21 della legge n. 219 
del 1981, in quan to si t r a t t a di una que­
stione su cui la nos t ra Commissione in­
cont ra qualche difficoltà di comprens ione . 
Il mot ivo di ciò può essere r icercato nel 
fatto di essere s tat i in qua lche modo 
estranei agli avveniment i verificatisi; inol­
t re , la r icostruzione storica di quest i ul­
t imi non è mol to facile, dal m o m e n t o che 
- come h a g ius tamente osservato l 'onore­
vole Signorile - quando u n min i s t ro cessa 
dal l ' incarico, le relat ive incombenze ven­
gono t rasmesse ai successori. 

Noi s iamo, invece, interessat i a rico­
struire , sia pu re con fatica, il complesso 
dell 'iter finora seguito. Quindi , gli ele­
ment i che oggi acquis iamo dovranno es­
sere integrat i con quelli relativi agli avve­
n iment i susseguitisi dal l 'agosto del 1983 
in poi . 

Tut tavia , ricollegandomi al la fase ini­
ziale della vicenda, vorrei r ia l lacciarmi , 
nel porre la mia d o m a n d a , ad un'afferma­
zione dell 'onorevole Signorile il qua le , r i­
spondendo al quesi to rivoltogli dal sena­
tore Tagl iamonte , ha evidenziato le ra­
gioni per le qual i il Ministero del l ' indu­
str ia , o r ig inar iamente individuato come il 
soggetto depu ta to al r iconoscimento degli 
indennizzi , successivamente passò la 
m a n o alla s t ru t tu ra commissar ia le . 

Tale passaggio è s ta to spiegato dall 'o­
norevole Signorile pa r t endo dal presuppo­
sto che il Ministero del l ' industr ia rappre ­
sentasse, in qualche modo , una macch ina 
inada t t a a seguire un r appor to così stret­
t amen te legato alle esigenze di quel lo svi­
luppo che cost i tuiva la filosofia, giusta, 
della legge n. 219. Ol t re tu t to , il sudde t to 
Ministero, operando in base ad una logica 
di t ipo nazionale , non avrebbe po tu to va­
lu tare adegua tamen te i problemi locali. 

In proposi to , è o p p o r t u n o r i levare 
come, p u r in presenza di ques to passag­
gio, dovuto al fatto che il Ministero del­
l ' industr ia non era considerato in g rado 
di svolgere l 'ul teriore a t t ivi tà , nello stesso 

giorno si assis tet te al conferimento, da 
p a r t e del Presidente del Consiglio, di due 
deleghe, l u n a collegata agli effetti d^U'ar-' 
t icolo 21 della legge n . 219 del 1981, l 'al­
t r a a quell i del l 'ar t icolo 32 della stessa 
legge. 

Inoltre, come h a sot tol ineato l 'onore­
vole Signori le, u n a di queste due deleghe 
è s ta ta conferita al minis t fo per gli inter­
venti s t raord inar i nel Mezzogiorno, che 
e ra t i tolare anche d i u n a funzione di co­
o rd inamen to . Ol t re tu t to , q u a n d o si fa ri­
fer imento al sudde t to ar t icolo 21 , si pa r la 
di u n compi to che non è sol tanto di r ipr i ­
s t ino, m a anche di adeguamen to funzio­
nale e qu indi sot teso allo sviluppo. Visto 
nel complesso, m i s embra che tu t to que­
sto a p p a r a t o di a rgomentaz ioni r i sponda 
per fe t tamente a l l ' a t tesa delle regioni me­
ridional i di cogliere un 'occasione non solo 
di recupero dei passa to , m a di prospet­
tiva nuova per il futuro. Credo che questa 
sia un ' ipotesi di a t tesa che il Pa r lamento 
in larga misura affidò al Governo. 

Allora, mi d o m a n d o - e ques ta è la 
perplessi tà r i levante che è sor ta in me -
come abb ia po tu to il Presidente del Con­
siglio r i tenere oppo r tuno rompere il coor­
d inamen to al la base ed a t t r ibu i re le fun­
zioni di cui a l l 'ar t icolo 21 - cioè la pa r te 
meno incidente - al min i s t ro depu ta to al 
coord inamento pe r poi affidare ad un mi­
nis t ro speciale, anche lui con funzioni 
commissar ia l i - e se la memor i a non mi 
t radisce, in quel m o m e n t o t i tolare del Mi­
nis tero dei beni cu l tura l i - un incarico 
che poi è d ivenuto , anche per l 'enti tà de­
gli invest iment i , di gran lunga maggiore 
r i spet to a quel lo relat ivo al l 'ar t icolo 21 , 
in un r appor to di u n o a sei circa. 

Nel coord inamento esistono le reti in-
fras t rut tural i — scusi l ' insistenza, m a a 
mio giudizio si t r a t t a di un pun to chiave 
— e g ius tamente lei ha accennato a come 
queste inf ras t ru t ture (metano , luce, ac­
quedot t i ) si pongano a l l ' in terno della lo­
gica del coord inamento , a t t engano alla 
responsabi l i tà del min is t ro pe r gli inter­

eventi s t raord inar i nel Mezzogiorno e con­
dizionino poi lo svi luppo dei nuclei indu­
str ial i di cui a l l 'ar t icolo 32; di qui la 
s t re t t a connessione t r a i due intervent i . 



SEDUTA ANTIMERIDIANA DI MARTEDÌ 29 MAGGIO 1990 13 

A dieci anni di d i s tanza - l 'onorevole 
Signorile conosce ques te s i tuazioni , la 
Commissione invece le accer ta con fatica, 
se t t imana per se t t imana - alcuni nuclei 
mancano ancora del l ' acqua e ta luni centr i 
storici sono ancora senza luce perché 
privi di a l lacc iament i : il coord inamento 
s icuramente ha mos t ra to crepe pesant i e 
le evidenzia tu t to ra . Di fronte a ta le qua­
dro, che esigeva u n coord inamento ed un 
p r i m a t o della s t ru t tu ra rappresen ta te 
dal la Cassa per il Mezzogiorno e dal mi­
nis t ro pe r gli interventi s t raord inar i nel 
Mezzogiorno, res ta il fatto che quest 'u l ­
t imo disponeva degli s t rument i necessari . 
Si accenna ad una spesa di 80 mil ioni 
per la conduzione di un Ufficio speciale 
in quel per iodo di t empo , m a si t r a t t a 
comunque di u n a cifra t a lmen te irr isoria 
da far pensare che, ev identemente , sono 
stati pagat i gettoni di presenza a consu­
lenti esterni . Dalla conversazione di que­
st 'oggi deduco che quindi le s t ru t tu re 
erano interne. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Con qualche difficoltà, se­
natore Cutrera , per far capi re che si do­
veva fare arlche questo , poiché la ten­
denza era quella di affermare che « que­
sto non ci riguarda ». Tut tavia , al la fine 
tale o r ien tamento passò. 

ACHILLE CUTRERA. Nello stesso giorno, 
6 maggio 1982 (giorno del icat iss imo per 
questa vicenda, a mio avviso), vennero 
firmati i due decret i , compreso quel lo che 
introduce il s is tema b inar io previs to dal­
l 'articolo 32; in quel decreto si dà man­
da to ad a l t ro min is t ro delegato, il quale 
nei giorni i m m e d i a t a m e n t e successivi do­
vette procedere ad appa l t a re i servizi del­
l ' amminis t raz ione pubbl ica a soggetti ad 
essa esterni « perché - si legge testual­
mente - pr ivo di s t ru t tu re idonee all ' in­
terno del servizio dei beni cul tura l i ». 
Nessuno di noi s tenta ad i m m a g i n a r e che 
un Ministero come quello dei beni cul tu­
rali non sia in g rado di app ron t a r e ser­
vizi e s t ru t tu re per le finalità dello svi­

luppo economico indus t r ia le del Mezzo­
giorno. 

La mia lunga proposizione - m a credo 
che s iamo ch iamat i anche a va lu ta re poli­
t i camente la quest ione, non sol tanto a 
svolgere un ' indag ine inquis i tor ia - è volta 
a comprendere se e con qua le logica la 
Presidenza del Consiglio - e qu indi anche 
i singoli m e m b r i nella loro responsabi l i tà 
collegiale - potesse por re u n s is tema bina­
r io di ta l genere che poi ha conseguito 
effetti, a pa re re di t a luno , non solo di 
scoord inamento , m a anche di reale diffi­
coltà di r isposta a l l ' a t tesa di quel lo svi­
luppo del Mezzogiorno che g ius tamente 
venne al lora conc lamato . 

La mia p r i m a d o m a n d a è p ropr io que­
sta: l 'onorevole Signori le p u ò spiegarmi 
la logica di tale impostaz ione poiché, a 
dire il vero, essa p u ò appa r i r e del tu t to 
illogica ? 

Quando si pa r l a - e vengo al la se­
conda d o m a n d a - di ret i inf ras tn i t tura l i , 
ev identemente si fa riferimento a ret i che 
fanno capo alle responsabi l i tà della s t rut­
tu ra pe r gli in tervent i s t raord inar i nel 
Mezzogiorno e della Cassa pe r il Mezzo­
giorno e che s i cu ramente a t tengono ad 
u n a proget tua l i tà in te rna al la Cassa 
espressa in p iani e p r o g r a m m i . La Com­
missione è s i curamente mol to in teressata 
a conoscere qua le era lo s ta to delle p ro­
gettazioni inf ras tn i t tura l i nel maggio 
1982. È u n a d o m a n d a i s t ru t tor ia che re­
pu to impor t an t e perché su ciò si rad ica 
lo svi luppo dei nuclei indust r ia l i . Nelle 
precedent i audizioni a b b i a m o posto u n a 
serie di quesi t i ad al t r i colleghi pe r ca­
pi re il processo di svi luppo delle infra­
s t ru t tu re viarie pr incipal i , le localizza­
zioni anche dei nucle i industr ia l i e la 
logica in base al la qua le esse vennero 
identificate. Devo riconoscere che su tale 
aspe t to la Commiss ione ha o t t enu to rispo­
ste sos tanz ia lmente evasive, tese ad a t t r i ­
bui re al la s t ru t tu ra facente capo al mi­
n is t ro pe r gli intervent i s t raord inar i nel 
Mezzogiorno t a lune delle scelte effet­
tua te . Nel l 'u l t ima sedu ta di codesta 
Commissione - non ho so t tomano i ver­
bal i , m a se occorre poss iamo verificare 
- si è affermato che furono acquis i te indi-
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cazioni e labora te da tale s t ru t tu ra consi­
dera te negli anni successivi. 

Questa d o m a n d a è impor tan te , onore­
vole Signorile, perché ta lune di ques te 
indicazioni h a n n o por t a to mol to t empo 
dopo ad affidamenti di lavori, add i r i t t u ra 
nel 1987, se non r icordo male , e nel 1988, 
con concessioni r isalenti a tali ann i . 

La terza ed u l t ima quest ione r igua rda 
l ' adeguamento funzionale per gli inter­
venti di cui a l l 'ar t icolo 2 1 . S a p p i a m o che 
successivamente vi è s ta to u n o svi luppo 
legislativo che ha in t rodot to il concet to 
de l l ' adeguamento s t ru t tu ra le (funzionale, 
sismico, e così via), che mi s embra ri­
salga al 1984. Desidero qua lche chiari­
men to su cosa si intendesse per adegua­
mento funzionale al l 'epoca in cui lei eser­
ci tava il suo m a n d a t o . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Per q u a n t o r iguarda la 
p r ima domanda , non so come la mia ri­
sposta sarà considerata dai commissar i , 
se evasiva (ma ciò non è comunque nelle 
mie intenzioni) o meno: la scelta fu do­
vuta ad equi l ibr i politici di Governo. 
Come sempre , comunque , opzioni tal ge­
nere t rovano anche giustificazioni di na­
tu ra p iù specifica. Per essere mol to 
chiaro, ero più favorevole al la tesi o ra 
esposta dal senatore Cutrera , In al t r i ter­
mini , ero del parere che vi dovesse essere 
un 'un i t à di c o m a n d o ed ero disposto -
voglio essere mol to esplicito con la Com­
missione - a non assumere l ' incarico rela­
tivo al l 'ar t icolo 2 1 . 

Le considerazioni che vennero svolte, 
asso lu tamente legi t t ime - su ques to 
p u n t o ciascuno espr imerà il p ropr io pa­
rere, m a fa pa r t e di un sano e t raspa­
rente r appor to di col laborazione poli t ica 
- in relazione al la definizione finale del­
l 'assegnazione dei compi t i di commissar io 
por t a rono alla separazione t r a le funzioni 
di cui a l l 'ar t icolo 21 e quelle ex ar t icolo 
32 ed al l ' individuazione p iù che di fun­
zioni (mi riferisco al la s t ru t tu ra per gli 
interventi s t raord inar i nel Mezzogiorno), 
di persone che, del resto, a lmeno nella 

fase nel la qua le ho assunto quel la respon­
sabi l i tà , co l laborarono abbas tanza . Nella 
p r i m a fase del lavoro - si t r a t t a di pochi 
mesi - non r icordo l 'esistenza di conflit­
tua l i tà , si tentò , anzi , di t rovare e lementi 
o ragioni di lavoro comuni , anche se na­
tu ra lmen te le condizioni e rano quelle che 
tu t t i s app iamo . 

Da ques to p u n t o di vista le logiche 
possono anche essere a l t re . Uno degli ar­
goment i emers i consisteva nel fatto che 
isolare l 'art icolo 32 significava eviden­
ziare la par t ico lare d r a m m a t i c i t à di 
quel la che e ra u n a delle zone di minore 
svi luppo di tu t to il Mezzogiorno; vi e rano 
pe r t an to anche motivazioni che poss iamo 
definire di mer i to . Ripeto, però, che non 
sarei coerente con il r ag ionamento che 
feci anche al lora se non riferissi al la 
Commissione che si t r a t tò di u n a scelta e 
di u n a valutazione di n a t u r a polit ica, 
della quale e r a v a m o tu t t i corresponsabil i : 
il Presidente del Consiglio ed i minis t r i 
che la condivisero. 

Per q u a n t o r igua rda il discorso sulle 
ret i inf ras tn i t tura l i , sollevato dal senatore 
Cutrera , voglio precisare che in rea l tà la 
Cassa per il Mezzogiorno non ha a lcuna 
competenza specifica in ma te r i a . Tali ret i 
sono infatti di competenza # delle tecno­
s t ru t tu re di set tore (ANAS, ENEL, SIP e 
così via): la Cassa pe r il Mezzogiorno 
consente intervent i di n a t u r a aggiunt iva, 
che in qualche caso si t rasformano in 
intervent i sost i tut ivi , nel senso che ven­
gono adopera t i fondi di ques t 'u l t ima per 
finanziare opere che r i en t rano nella com­
petenza di a l t r i ent i . Questo fa pa r t e di 
un ' inve te ra ta e non ma i t roppo combat­
tu t a t radizione, che si è cercato anche in 
quel per iodo di bloccare, r iuscendovi in 
pa r t e . Fra la documentaz ione che tra­
smet te rò al la Commiss ione, vi sono le de­
l ibere CIPE rela t ive alle assegnazioni di 
r isorse ai diversi Ministeri ed alle diverse 
tecnos t ru t ture . Esse d imos t r ano come, da 
ques to p u n t o di vis ta , furono difese le 
competenze f inanziarie specifiche della 
Cassa per il Mezzogiorno. 

In definitiva, in relazione alle reti in­
f ras tn i t tura l i , il min i s t ro coordinatore in-
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terveniva - mol to fat icosamente, lo assi­
curo — per svolgere i compi t i indicat i 
dal la legge, m a asso lu tamente non deff-
niti e sopra t tu t to non « s t rumen ta t i », pe r 
convincere e costr ingere in un cer to senso 
le tecnost ru t ture responsabil i delle di­
verse infras t rut ture ad operare a t t raverso 
un sis tema a re te . 

Aggiungo che la complessa legge 
n. 219 del 1981, che i membr i della Com­
missione ce r tamente conoscono nel det ta­
glio, è mol to pericolosa dal p u n t o di vista 
della gestione, perché molt ipl ica i sog­
getti at t ivi e le au tor i t à in man ie r a spa­
ventosa. Occorre considerare che il mini­
stro coordinatore aveva u n a serie di re­
sponsabil i tà d ichiara te e non suppor ta te , 
che s iamo riuscit i ad a t t ua re (debbo an­
cora ringraziare i miei col laborator i , a 
cominciare da l l ' a rchi te t to Morelli) a t t ra ­
verso un 'az ione pun tua le e paz iente di 
censimento delle domande . È s ta ta ema­
na ta a suo tempo, ed è agli a t t i , u n a 
specie di « circolare-bibbia », a t t raverso 
la quale si a n d ò nel det tagl io per consen­
tire ai comuni di avanzare le d o m a n d e 
nel modo giusto. La cosa più difficile era , 
appun to , fare in m o d o che le d o m a n d e 
venissero presenta te in man ie r a tale da 
poter essere esamina te e acce t ta te . Uno 
dei motivi di ritardo, infatti , consisteva 
nel fatto che le domande non e rano for­
mula te in m o d o esat to e, pe r t an to , non 
en t ravano nel meccanismo delle verifiche. 

Qualcuno ha de t to che l ' individuazione 
delle aree infras tni t tural i è avvenuta da 
par te della s t ru t tu ra facente capo al mi­
nistro per gli interventi s t raord inar i nel 
Mezzogiorno, m a ciò è asso lu tamente ine­
sat to . 

ACHILLE CUTRERA. Mi riferivo alle 
aree necessarie pe r la real izzazione delle 
reti inf ras tn i t tura l i . 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Il senatore 
Cutrera si riferisce forse ad alcuni pro­
getti *di opere . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per gli interventi previsti dall'articolo 

21 della legge 14 maggio 1981, n. 219. In 
effetti, la Cassa per il Mezzogiorno non 
aveva rivali pe r q u a n t o riguarda il si­
s tema idrico. I proget t i idrici del l ' is t i tuto 
n o r m a l m e n t e e rano di g rande livello e in 
ma te r i a vi e ra s icuramente u n a buona 
preparaz ione . Ho l ' impressione, però , che 
vi sia un eccesso di valutazione del po­
tere della Cassa pe r q u a n t o r iguarda l'a­
spet to s t radale , in relazione al quale , 
francamente, l ' incidenza e ra mol to mi­
nore . 

Chiedo a l l ' a rchi te t to Morelli di fornire 
u n a rap ida informazione su questo 
aspe t to , aggiungendo che l ' insediamento 
delle a ree industr ia l i in base al l 'ar t icolo 
32 della legge, e ra a t t r i bu i to al la respon­
sabi l i tà della regione. È ch ia ro che, suc­
cess ivamente , si ce rcava di discutere con 
le regioni stesse pe r evi tare che fossero 
indicate a ree indust r ia l i s i tua te sulla 
c ima di u n a mon tagna , il che in alcuni 
casi è avvenuto . Cercavamo di spiegare, 
di rag ionare , t enendo conto che non si 
doveva toccare l ' au tonomia delle regioni 
ed essendo, o l t re tu t to , ques te u l t ime 
mol to sensibili da tale p u n t o di vista, m a 
evidenziando che e ra assurdo des t inare 
cer te zone ad a rea indus t r ia le . E r a un 
faticoso lavoro di convinc imento . 

PRESIDENTE. Si t r a t t ava di un ' au to ­
nomia indi re t ta , perché le p r ime decisioni 
fanno capo alle comun i t à m o n t a n e . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per gli interventi previsti dall'articolo 
21 della legge 14 maggio 1981, n. 219. Io 
conosco poche leggi p iù democra t iche e 
p iù ingovernabil i della legge n . 219. 

PRESIDENTE. Spero che quest i due 
aspet t i non s iano legat i . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per gli interventi previsti dall'articolo 
21 della legge 14 maggio 1981, n. 219. For­
t u n a t a m e n t e non sono legati : a b b i a m o al­
t re leggi p iù democra t iche e più governa­
bili ! 



16 COMM. D'INCHIESTA INTERVENTI RICOSTRUZIONE TERREMOTI BASILICATA E CAMPANIA 

Nella normat iva in ques t ione vi è ef­
fet t ivamente un coinvolgimento dell ' in­
sieme dei soggetti , m a essa è ingoverna­
bile perché non prevede (è u n a carenza a 
cui si è ovviato con l ' intervento commis ­
sariale successivo) i momen t i i n t e n p e d i 
di assunzione di au tor i tà , per cui il mini­
s t ro pe r gli intervent i s t raord inar i nel 
Mezzogiorno poteva eserci tare il suo po­
tere di coord inamento o con la ragione o 
ne l l ' ambi to del CIPE, in sede di assegna­
zione delle r isorse. Per il resto, ci si po­
teva l imi ta re sol tanto a par tec ipare ad 
infinite r iunioni con sindaci inferociti, 
qualche volta g ius tamente , i qual i se la 
prendevano, a causa di u n a serie di di­
sfunzioni, con i minis t r i del t e m p o e con 
i prefetti che in quel momen to , coraggio­
samente , si p resen tavano alla p la tea . 

Da ques to p u n t o di vista la legge non 
prevedeva u n m o m e n t o in termedio; Essa 
contempleva , r ipeto , u n grande e necessa­
r io coinvolgimento delle au tonomie - fu 
ques to u n o dei fatti p iù significativi che 
la cont raddis t insero - ma , nello stesso 
tempo, non svi luppava a fondo ques t ' a l t ra 
esigenza. Il r i su l ta to fu la scelta commis­
sariale , con i suoi vantaggi e svantaggi . 

. L 'u l t imo p u n t o r iguarda l 'adegua­
men to funzionale, poi da rò la pa ro la al­
l 'a rchi te t to Morelli perché r i sponda al 
quesi to sulle reti infras tni t tura l i ed alle 
domande specifiche del senatore Cutrera . 

Voglio leggere, pe r evi tare in terpre ta­
zioni, il testo dell 'ar t icolo 1 del mio de­
creto del 30 giugno 1982: « Si conside­
rano migl iorament i e adeguament i funzio­
nali le iniziative correla te a quelle sopra­
descri t te (cioè r icostruzioni e r iparazioni) 
che - con il man t en imen to dei livelli oc­
cupazional i preesistenti - s iano volte ad 
a m m o d e r n a r e gli impian t i , appor tandovi 
innovazioni con l 'obiett ivo di conseguire 
un a u m e n t o della p rodut t iv i t à e/o u n mi­
g l ioramento delle condizioni ambien ta l i 
di lavoro e/o un mig l ioramento delle con­
dizioni ecologiche legate ai processi pro­
dut t ivi ». È un concet to che il Pa r l amen to 
successivamente h a r ipreso, affermando la 
necessità di man tene re sul merca to tali 
imprese . È in ogni caso u n a definizione 
mol to precisa. 

CLETO MORELLI, Responsabile del coor­
dinamento presso il ministro Signorile. Per 
q u a n t o concerne il discorso sulle infra­
s t ru t tu re , ques te e r ano finalizzate al so­
stegno delle a ree di nuova industr ial izza­
zione, quindi e r ano afferenti a l l 'ar t icolo 
32 ed e rano pe r t an to di competenza di 
u n a l t ro Minis tero. Le s t rade e rano ri­
chieste dal le regioni , le qual i , sulla base 
del r ispet t ivo p i ano terr i tor ia le , avevano 
indicato u n a serie di vie di comunica­
zione che avevano la funzione di connet­
tere fra loro le aree dei nuclei industr ia l i , 
a loro volta scelte da l le comuni tà mon­
tane e recepite dai p r o g r a m m i regionali . 

Tale iniziat iva pa r t ì localmente: si 
scelsero le aree per i nuclei industr ia l i 
con cri teri mol to discut ibi l i . Come è s ta to 
de t to poco fa, non furono selezionati i 
ter reni p iù facili, m a i p iù impervi . Ad 
ogni modo, si t r a t t a di u n a scelta delle 
comuni t à m o n t a n e , consent i ta dal la legge. 
Le regioni la confermarono e presenta­
rono i p iani delle infras t rut ture che dove­
vano connet ter le fra loro. 

È s ta ta a s sun ta u n a del ibera dal CIPE, 
in da t a 8 giugno 1983, in cui sono s ta t i 
acquisi t i quest i p r o g r a m m i , che da quel 
m o m e n t o in poi sono diventa t i operat ivi . 
Quindi , né la Cassa, né la s t ru t tu ra che 
faceva capo al min i s t ro sono responsabil i . 
Noi ne p r e n d e v a m o a t to , m a non era u n a 
nos t ra competenza : e ra u n settore di in­
tervento per il quale non e rano n e m m e n o 
previst i f inanziament i nel l 'or iginaria ste­
sura della legge n. 219 del 1981. Tali fi­
nanz iament i , infatti , vennero reperi t i a 
pa r te , poiché tale esigenza emerse succes­
s ivamente . La c i t a ta legge n. 219 preve­
deva u n a cifra mol to r idot ta , se non e r ro 
900 mi l iard i pe r tu t to il set tore indu­
str ia le . Di essi, 100 e rano dest inat i al la 
cooperazione, m a non si è capi to perché 
non s iano s ta te p resen ta te domande in 
ques ta direzione; i r imanen t i 800 milioni 
dovevano essere r ipar t i t i fra gli interventi 
sulla base degli art icoli 21 e 32, in mi­
sura prevalente , pe r lo meno nel per iodo 

> della nos t ra gestione, a quest i u l t imi . Le 
d o m a n d e relat ive al l 'ar t icolo 21 arr iva­
rono pe r l '80 pe r cento nel l 'u l t imo mese 
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di scadenza, men t re la s t ru t tu ra facente 
capo al minis t ro per gli intervent i s t raor­
dinari per il Mezzogiorno aveva formu-, 
lato una propos ta al CIPE due mesi 
p r ima . Avevamo u n a previsione di fabbi­
sogno finanziario nei due settori mol to 
squi l ibrata , perché si faceva r i fer imento 
alla si tuazione esistente nel l 'o t tobre 1982, 
ment re nel d icembre dello stesso a n n o le 
domande si mol t ipl icarono. Nel l 'u l t ima 
se t t imana le let tere a r r iva te a m m o n t a ­
vano a circa il 30 per cento del to ta le . 
Ma per tornare alle infras t rut ture , ques to 
fu un p r o g r a m m a successivo: infatti , la 
s t ru t tu ra aveva assunto u n a forma ben 
precisa nell 'agosto 1983 (si era nel mo­
mento del passaggio). Tale p r o g r a m m a 
era basa to sul l 'ar t icolo 32, nel senso che, 
una volta individuate le aree , era necessa­
rio collegarle fra loro ed alla rete nazio­
nale. 

Penso di essere s ta to esaur iente nel 
rispondere alla d o m a n d a che ci era s ta ta 
rivolta. 

ACHILLE CUTRERA. Ringrazio l 'archi­
tet to Morelli perché la sua precisazione è 
impor tan te ; però, essendo la Commissione 
proie t ta ta su un arco tempora le più am­
pio (chiedo scusa per la mia insistenza, 
m a essa è r ivolta ad una fase futura dei 
nostri lavori), è interessata a compren­
dere a t t raverso quale processo si sia svi­
luppato il s is tema delle infras t rut ture che 
ha por ta to , per un verso, la Commissione 
a non r iuscire, a mio parere , ad indivi­
duare la sede delle scelte. Faccio ques ta 
affermazione, pres idente , con r iserva di 
procedere ad un eventuale cont raddi t to ­
rio, perché le r isul tanze del verbale del­
l 'ul t ima r iunione d i r anno che la responsa­
bilità delle scelte delle grandi infrastrut­
ture viarie, non del s is tema idrico, fu 
passa ta alla Cassa per il Mezzogiorno. Per 
a l t ro verso - e spiego meglio le ragioni 
della mia insistenza - ci t rov iamo di 
fronte ad opere che h a n n o assorbi to , e 
cont inuano ad assorbire, grandi mezzi fi­
nanziar i . Si t r a t t a i ndubb iamen te di 
opere, fondamental i ed indispensabi l i , m a 
che nel q u a d r o della p rog rammaz ione 
economica vanno compara t e , a giudizio 

di t a luno e pa r t i co la rmen te mio , con la 
s i tuazione ab i ta t iva dei centr i storici, 
dove si regis t rano ancora gravissime ina­
dempienze e notevolissimi r i t a rd i deri­
vant i da mancanza di f inanziament i . 

Poiché il pozzo non è senza fine, la 
Commissione deve accer tare il totale delle 
s o m m e s tanzia te , ol t re che verificare 
come s iano s ta te r ipa r t i t e le r isorse. È 
impor t an te , ai fini di u n a va lu taz ione po­
litica, e samina re le pr ior i tà con cui si è 
p roceduto e si s ta procedendo. 

Pongo, pe r t an to , la seguente d o m a n d a : 
esis tevano presso la Cassa pe r il Mezzo­
giorno, r iguardo alla viabi l i tà indicazioni 
di fatt ibil i tà - così sono s ta te definite - o 
indicazioni di mass ima tendent i a risol­
vere problemi preesis tent i al s isma ? 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi-
gnato per Vattuazione degli interventi previ-
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Quella che fornisco al se­
na tore Cutrera è u n a delle t ipiche rispo­
ste che possono essere documenta te , sia 
pu re non in ques to m o m e n t o perché non 
r icordo e sa t t amen te tale par t icolare (è 
sufficiente, comunque , e saminare i pro­
getti della Cassa relat ivi a quel periodo). 
Il meccan i smo per la scelta delle aree è 
mol to ch iaro e non può essere confuso; 
mi s embra che sia s ta to ben descr i t to 
da l l ' a rch i te t to Morelli . Nel l 'ordine inter­
vengono le comuni t à m o n t a n e , il p iano 
regionale, il commissa r io per gli inter­
venti di cui a l l 'ar t icolo 32 ed il CIPE. 
Ripeto, ques to è l ' i t inerar io e r i sul ta evi­
dente da l l ' e same dei document i . 

Per tan to , il min i s t ro per il Mezzo­
giorno può essere cons idera to so l tan to 
come soggetto di raccol ta delle car te 
p r i m a che egli le m e t t a a l l 'ordine del 
giorno del CIPE. In ques t ' u l t ima sede, 
come avviene pe r tu t t e le quest ioni , inter­
vengono per i vari p rob lemi i minis t r i 
competen t i e qu ind i i minis t r i dei diversi 
dicaster i , compreso il min i s t ro commissa­
rio per gli in tervent i di cui al l 'ar t i ­
colo 32. 

Per q u a n t o riguarda la d o m a n d a del 
senatore Cutrera , è mol to probabi le che 
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vi s iano nel l 'archivio della Cassa per il 
Mezzogiorno proget t i di mass ima relativi 
ad infrastrut ture viarie di quel la zona. 
Tenendo conto che l 'archivio è mol to con­
sistente, è p iù probabi le che vi s iano -
come dicevo - p iu t tos to che il cont ra r io . 
Nel suggerire al la Commissione di proce­
dere ad un acce r t amento al r iguardo di­
re t t amen te presso la tecnos t ru t tura , non 
so q u a n t o abb ia po tu to incidere la pre­
senza di un proget to di mass ima rispetto 
a decisioni di mer i to come quelle dell ' in­
sed iamento delle aree e della congiun­
zione con assi viar i . Chiunque conosca il 
mest iere sa che quel lo di m a s s i m a è u n 
proget to mol to generico e, come tale , può 
essere senza p rob lema sost i tui to o modifi­
cato . Un proget to di mass ima non signi­
fica una proget tua l i tà in essere, m a è 
uti le ed impor t an t e . Ribadisco la m ia im­
preparaz ione , m a è possibile effettuare un 
r iscontro a t t raverso i document i ; tu t tav ia , 
r i tengo che vi sia qualche proget to esecu­
tivo su aspet t i viari relativi alle aree in-
frast rut tural i . 

CLETO MORELLI, Responsabile del coor­
dinamento presso il ministro Signorile. 
Erano terreni t a lmente miser r imi che la 
Cassa per il Mezzogiorno non ci ha ma i 
messo le man i ! 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. È u n a polemica an t ica 
quel la cui s t a facendo r i fer imento l 'archi­
te t to Morelli . 

CLETO MORELLI, Responsabile del coor­
dinamento presso il ministro Signorile. 
Vorrei por ta re a conoscenza della Com­
missione che si t r a t t a di terreni oggetti­
vamente difficilissimi. Anche in base al la 
mia precedente a t t iv i tà professionale, so 
che la Cassa per il Mezzogiorno in a lcune 
si tuazioni non osa met terc i i piedi , per­
ché sa della presenza di frane e di disse­
sti idrogeologici. C'è da domandar s i se 
ques to fosse un buon mot ivo per lasciare 
nel l ' i solamento intere comuni t à . 

Come in precedenza in t u t t a fran­
chezza ho de t to che la scelta di mol te 
localizzazioni poteva essere di t ipq di­
verso, bisogna con a l t r e t t an ta oggett ivi tà 
r iconoscere che alcuni di quest i terreni 
sono u n vero e p ropr io m a r a s m a geolo­
gico (per passare era necessario procedere 
al la loro cementazione) . D 'a l t ra par te , le 
s t rade andavano real izzate . Preciso che la 
mia è un 'osservazione di ca ra t t e re tec­
nico. 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Per q u a n t o 
r igua rda le inf ras t ru t ture proget ta te dal la 
Cassa per il Mezzogiorno ed ut i l izzate 
successivamente per soddisfare l 'esigenza 
di app ron ta re p iani coordinat i di inter­
vento, la Commissione si è già i m b a t t u t a 
in ques to p rob lema ed h a chiesto formal­
men te , in ordine al la decina - perché 
ques to è il loro n u m e r o - di opere infra­
s tn i t tu ra l i , u n a scheda che ne descriva la 
s tor ia dall ' inizio, cioè dal la proget tazione 
di mass ima al la real izzazione. La Com­
missione, dunque , av rà m o d o di effet­
tuare i dovuti control l i . Quello di cui in­
tendo da re a t t o al l 'onorevole Signorile, 
cui rivolgo un r ingraz iamento , è che ri­
sul ta evidente che da l p u n t o di vista 
delle procedure e ra ineccepibile il potere 
della comun i t à m o n t a n a di proporre , di 
individuare , di chiedere e di scegliere. 
Quello che succedeva dopo, in riferi­
m e n t o ai p iani di asset to terr i tor ia le di 
cui par lava l 'onorevole Signorile (e, poi , 
il min is t ro responsabi le per gli intervent i 
di cui al l 'ar t icolo 32 e successivamente 
ancora , la del ibera c i ta ta da l l ' a rch i te t to 
Morelli), sul p iano formale e ra assoluta­
men te corre t to . I m e m b r i della Commis­
sione, tu t tav ia , s anno bene come le re­
gioni d i r e t t amen te in teressate - in par t i ­
colare la Campan ia - non avessero un 
p iano di asset to ter r i tor ia le . A ques to 
p u n t o il discorso d iventa assai delicato, 
perché è la necessi tà di col legamento 

•della comun i t à locale che fa nascere l'e­
sigenza di cost rui re quel la de t e rmina t a 
infras t rut tura , ava l la ta mol to spesso acri­
t icamente da l l ' au to r i t à regionale, che in 
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quel modo improvvisa un tenta t ivo di as­
setto del terr i tor io che non era suffragato 
da uno s t rumento . . . 

LOVRANO BISSO. Forse perché la 
grande in f ras t ru t tu ra era la condizione 
per poter spendere soldi... 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Si t r a t t a 
di affermazioni p u r a m e n t e gra tu i te , che 
non contr ibuiscono alla serietà del nos t ro 
lavoro. 

L'onorevole Signorile, per r i spondere 
alla d o m a n d a del senatore Cutrera , ha 
usa to un 'espressione che suona mol to ap­
propr ia ta per noi che ci occup iamo di 
questa mate r ia o rma i da quasi un anno : 
ha par la to di logica di equi l ibr io poli t ico 
al l ' in terno del Governo. Questa espres­
sione get ta un fascio di luce sul modo in 
cui nel nost ro paese si a m m i n i s t r a e si 
governa; tu t tavia , propr io per l 'onestà in­
tel let tuale di chi l 'ha pronunc ia ta , tale 
espressione va accompagna ta da u n a r ipe­
tizione e da un 'u l ter iore estr insecazione 
delle cose già de t te . Per un in tervento 
come quello previsto dal l 'ar t icolo 32, per 
quant i sforzi ed au tor i tà potesse eserci­
tare il minis t ro nei confronti della s t rut­
tu ra per gli interventi s t raord inar i nel 
Mezzogiorno e di quella della Cassa per il 
Mezzogiorno, sarebbe s ta ta necessaria u n a 
tecnos t ru t tura a latere, poss ibi lmente 
sganciata da tu t t a una serie di vincoli 
burocrat ic i , che riuscisse a conseguire il 
più r ap idamen te possibile i r isul ta t i spe­
ra t i . 

Quello che mi p reme sot tol ineare, e 
che chiedo al l 'onestà intel le t tuale dell 'o­
norevole Signorile di confermare, è che le 
s t ru t ture disponibil i in quel m o m e n t o 
non erano in grado di sostenere u n impe­
gno di quella por ta t a . Ricordo, t r a l 'a l t ro, 
che la decadenza, poi d ivenuta inarres ta­
bile, della Cassa per il Mezzogiorno ha 
avuto inizio propr io in quel l 'epoca. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi-
gnato per l'attuazione degli interventi previ-
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981 r.n. 219. Nella relazione del giugno 
del 1983 vi è u n a pa r t e specificamente 

dedica ta al l 'ar t icolo 32. A pagina 36 si 
legge: « In mer i to alle infras t rut ture 
es terne alle aree industr ia l i è prosegui ta 
l 'a t t ivi tà di proget taz ione di mass ima ese­
cut iva da pa r t e dei concessionari in at­
tuazione della del ibera CIPE 8 giugno 
1983 ». Si par la de l l 'ENEL, si par la del-
l'IDICA. La relazione prosegue con un 
elenco specifico: « brete l la s t r ada s tatale 
Ofantina-area di San Mango sul Calore, 
asse au tos t rada le Salerno-Reggio Cala-
bria-Lioni, adeguamen to s t rada provin­
ciale Basentana-Baragiano , assi s t r ada 
s ta ta le Ofantina-Valle Vitalba, bretel la 
Melfi-San Nicola di Melfi, bretel la Nerico-
Muro Lucano, brete l la Isca Pantanel le-
s t r ada provinciale Tito-Brienza, collega­
men to Calitr i-Ofantina. È prosegui ta l 'at­
t ività di proget taz ione di mass ima , men­
t re per a lcune di esse dopo l 'approva­
zione si s ta procedendo a l l ' approvazione 
esecutiva delle opere ». 

È interessante il fatto che nel giugno 
del 1983 vi era l 'elenco delle opere . 

Per r i spondere al l 'osservazione che mi 
ch i amava in causa , non ho a lcuna diffi­
coltà ad affermare che il r ag ionamento 
che por tò a ques ta scelta fu la decisione 
di a t t r ibu i re un potere specifico, che in 
seguito - a mio avviso più ragionevol­
men te - passò al min i s t ro per la prote­
zione civile, che disponeva di s t ru t tu re 
sufficienti. Personalmente , cont inuo a r i te­
nere che l 'uni tà di c o m a n d o sarebbe s ta ta 
più ut i le non pe r le s t ru t tu re del la Cassa, 
che tu t t i conosciamo. Devo però sottoli­
neare che la Cassa per il Mezzogiorno h a 
compiu to u n lavoro prezioso inviando 
u n a task force nel « cuore » delle zone 
t e r remota te che, is tal latasi con a lcune 
roulottes, h a svolto u n ' i m p o r t a n t e a t t iv i tà 
di col laborazione con i comuni nella pro­
get tazione e nel l 'a t t iv i tà tecnica di rico­
s t ruzione. Queste cose sono possibili solo 
q u a n d o c'è chi le sa fare e ne ha voglia; 
è necessaria , però , u n a sollecitazione ade­
gua ta . 

FRANCESCO SAPIO. Sono soddisfatto 
delle r isposte finora fornite dall 'onorevole 
Signorile alle d o m a n d e dei colleghi, non-
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che della sua br i l lante relazione, che ha 
consent i to di in tegrare le mie conoscenze 
su u n a quest ione del icata come l 'a t tua­
zione dell 'art icolo 2 1 . Le affermazioni del­
l 'onorevole Signorile in ordine al la divi­
sione delle competenze sono l 'esplicita-
zione intell igente, m a anche vera, di u n a 
si tuazione di difficoltà nella qua le si è 
t rovato il Governo quando , anziché af­
frontare ser iamente il p rob lema della ri­
costruzione, ha provveduto sopra t tu t to ad 
una pra t ica di lott izzazione che poi tu t t i 
h a n n o sconta to . In fondo, se oggi par­
l iamo di r icostruzione e di svi luppo man­
cat i , lo si deve sopra t tu t to al l 'assenza di 
un p r o g r a m m a serio. La f rantumazione 
delle competenze , l 'e l iminazione di u n 
cent ro di coord inamento e di selezione 
degli in tervent i , m a anche di verifica 
delle tipologie degli insediament i , h a n n o 
cost i tui to il l imite fondamentale del pro­
cesso di cui, pu r t roppo , oggi d o b b i a m o 
ancora occuparci . 

La dichiarazione dell 'onorevole Signo­
rile, a mio avviso fra l 'a l t ro dà ragióne 
alle cri t iche sempre mosse dal nos t ro 
g r u p p o polit ico, rintracciabili negli a t t i 
che noi stessi a b b i a m o di volta in volta 
deposi ta to e che sono stat i sempre al cen­
tro della nos t ra considerazione e delle no­
stre proposte costrut t ive in ordine al pro­
cesso di comple t amen to del la r icostru­
zione. 

Do a t t o all 'onorevole Signorile di es­
sere s ta to chiaro e sopra t tu t to onesto nel-
l ' ammet te re anche le responsabi l i tà polit i­
che del g ruppo cui appar t i ene , dal mo­
men to che anche il pa r t i to socialista con­
tr ibuiva alle scelte che oggi verif ichiamo 
essere s ta te pregiudizievoli a d u n a cor­
re t ta opera di r icostruzione, di r i lancio e 
di svi luppo dopo il t e r remoto . Prendo 
a t to anche del fatto che vengono da te 
r isposte ad a lcune d o m a n d e che io stesso 
avevo r ivol to p r i m a al prefetto Giorni e 
poi al prefetto Pastorelli nel corso dell 'ul­
t ima audizione. Allorché si apr ì un con­
tenzioso sulla proget tazione degli assi in-
fras t rut tural i interni pe r il col legamento 
delle a ree industr ia l i , sostenni che essa 
era s ta ta real izzata senza alcun control lo 

da pa r t e dei concessionari , i qual i , consi­
de rando le estensioni de l l ' appal to , avreb­
bero dovuto proge t ta re p r i m a le urbaniz­
zazioni in terne alle aree e, successiva^ 
men te , gli assi di col legamento . Dunque , 
finì col crearsi u n a cer ta confusione, an­
che perché, nonos tan te la presenza di u n 
proget to interregionale che prevedeva u n a 
serie di inf ras t ru t ture complesse per le 
zone in terne , da p a r t e della Cassa per il 
Mezzogiorno - come h a r i levato poc 'anzi 
anche l 'a rchi te t to Morelli - non era previ­
sto a lcun t ipo di in te ressamento in me­
r i to ad u n a s i tuazione ambien ta le che ve­
niva r i t enu ta ad a l to r ischio. 

S ta di fatto che la s t ru t turaz ione di 
quelle aree - che pure appar iva necessa­
ria - fu p o r t a t a avan t i , a giudizio della 
mia pa r t e poli t ica, senza a lcun cri terio, 
in q u a n t o m a n c a v a n o sia i controlli -
nonos tan te fossero s ta te appos i t amente 
ist i tui te s t ru t tu re di verifica - , sia i sog­
getti in g rado di impedi re , modificare o 
far r iconsiderare le proposte avanza te . 
Quindi , ci s i amo t rovat i di fronte ad 
un ' indust r ia l izzazione forzata che ha ri­
chiesto costi elevati e che può conside­
rars i espl ici ta ta a t t raverso le cifre che vo­
glio elencarvi , così da sot tol ineare l 'insen­
satezza delle scelte che a volte vengono 
opera te : 28 mil ioni di met r i cubi di scavi 
e sbancament i , 16 mil ioni di met r i cubi 
di rilievi, 50 chi lometr i di mur i di conte­
n imento , 60 chi lometr i di difese fluviali, 
61 chi lometr i di viabi l i tà in te rna . A me 
pa re che quest i da t i , di per se stessi assai 
significativi ed emblemat ic i , s t iano anche 
a tes t imoniare u n processo del quale , 
oggi, verifichiamo gli effetti negativi . 

Poiché d ichiaro di condividere le os­
servazioni di ca ra t t e re poli t ico già svolte 
dal senatore Cutrera , non me ne vorrà 
l 'onorevole Signorile se dopo i riconosci­
ment i , che ho espresso in m o d o sincero, 
assumerò , adesso, il ruolo di m e m b r o 
della Commissione d ' inchiesta . 

Per tanto , le rivolgerò d o m a n d e specifi­
che, ovviamente su ciò che r i tengo sia 

k s ta to di sua competenza . Esse r iguardano , 
in par t icolare , l 'ar t icolo 21 ed i cri teri 
seguiti per a t t ivare la gestione prevista 
dal medes imo. 
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Dico subito che mi h a n n o incuriosi to 
certe decisioni ado t t a t e dal min is t ro inca­
ricato, il quale , in vir tù di un potere di 
deroga che gli era s ta to r iconosciuto, con 
il decreto minis ter ia le del 30 giugno 
1982, aveva discipl inato le moda l i t à di 
concessione dei contr ibut i p revedendo -
ed è ques to il p u n t o sul qua le vorrei 
richiamare l 'a t tenzione della Commissione 
- la concessione di contr ibut i provvisori , 
assegnati sia in seguito alle d o m a n d e pro­
dot te d i re t t amente al la s t ru t tu ra a lui fa­
cente capo, sia in seguito alle d o m a n d e 
presenta te an te r io rmente sulla base del 
parere espresso dal la commiss ione provin­
ciale, le qual i , pera l t ro , venivano poi sop­
presse t r ami te un decreto p resen ta to 
dallo stesso minis t ro Signorile. Prendo 
a t to del fatto che, a l lora , tale decreto de­
finì concre tamente i concett i di r ipr is t ino, 
di adeguamen to funzionale, di delocaliz­
zazione degli intervent i , nonché il vincolo 
del man ten imen to dei preesis tent i livelli 
occupazionali . Come sapp iamo, ta le vin­
colo, relat ivo a l l ' ammiss ione al con t r ibu to 
per spese conseguenti a l l ' adeguamento 
funzionale, fu poi e l imina to t r ami t e l 'arti­
colo 8 della legge n. 730 del 1986. In 
verità, ricordo q u a n d o ques ta legge fu 
emana ta , m a confesso di non aver com­
preso i motivi per i qual i si r i tenne di 
r imuovere quel vincolo. Sapp iamo , anche , 
che in mer i to alla quest ione degli acconti 
provvisori vi è s ta to , successivamente, u n 
r ipensamento legislativo, poiché con il de­
creto minis ter ia le del febbraio 1984 fu­
rono ridefiniti i livelli di ammiss ib i l i t à 
de l l ' adeguamento funzionale e della loca­
lizzazione degli s tabi l iment i . A me sem­
bra di r icordare , però , che solo in seguito 
venne in t rodot to u n disposit ivo pe r l 'elar­
gizione degli acconti (e, a mio avviso sa­
rebbe s ta to necessario pensarci p r ima) , il 
quale prevedeva che essi dovessero essere 
erogati solo previa verifica dell 'esistenza 
del danno da pa r t e delle commiss ioni di 
collaudo; infatti , a volte si e ra verificato 
che gli acconti fossero stat i elargit i senza 
che le commissioni suddet te avessero pro­
ceduto a tale acce r t amento . 

L'onorevole Signorile sa bene che la 
Corte dei conti ha mosso appun t i sul ren­

diconto per l 'esercizio 1982, e se di que­
sto non gliene chiederò giustificazione 
(perché avendo let to gli a t t i ho cons ta ta to 
come, anche a causa del l 'assenza di un 'a ­
degua ta disciplina di rendicontaz ione , al­
cuni appun t i s iano s tat i successivamente 
chiari t i ) , c redo sia necessario però , scen­
dendo nel concreto, riferirsi a d a lcune 
p ra t i che specifiche, a proposi to delle 
qual i si è pa r l a to , sia su ta luni organi di 
s t a m p a , sia in relazione a verifiche ispet­
tive della finanza, del m o d o in cui era 
s ta ta effettuata la gestione previs ta dal­
l 'art icolo 2 1 . Mi riferirò, qu indi , ai rilievi 
mossi sulla p rocedura pe r l 'esame delle 
d o m a n d e presen ta te in base al sudde t to 
ar t icolo. 

Ri tengo che possa considerarsi supe­
ra ta , dopo le r isposte che ho avu to dai 
soggetti che a b b i a m o ascol ta to nel corso 
di precedent i audiz ioni , la r ichiesta di 
ch ia r iment i in ord ine al l 'assenza di u n 
regolare regis t ro di protocollo. Ho già 
avu to r isposte anche in ordine a d a l t re 
anomal ie verificatesi, a mio giudizio, con­
s idera to che ben 365 d o m a n d e sono s ta te 
presen ta te ne l l 'u l t ima not te p r i m a della 
scadenza del t e rmine previs to (quella t ra 
il 30 ed il 31 d icembre 1982). Appare 
però chiaro, in definitiva, che qualche ri­
sposta d o v r e m m o invece ot tenere a pro­
posi to del fatto che mol te perizie g iura te 
non sono s ta te p rodo t te né nei fascicoli 
p resenta t i né in seguito al la richiesta di 
integrazione dei document i . Inol t re , si è 
verificato anche u n caso abbas t anza ecla­
t an te , e cioè che i provent i previst i dal­
l 'art icolo 21 sono s tat i concessi a soggetti , 
t i tolar i di d i t te e di re t tor i di lavori , nei 
confronti dei qual i pendevano provvedi­
ment i giudiziar i . È il caso, pe r esempio, 
del pastificio Ambrosio che, fra l 'a l tro, 
nel m o m e n t o in cui ha o t t enu to il finan­
z iamento , non risultava più funzionante, 
in q u a n t o pr ivo di mezzi , di a cqua e di 
energia e let t r ica . 

Un 'a l t ra s i tuazione che desidero ricor­
dar le , onorevole Signorile (ma non so se 
sa rà in g rado di fornirci qua lche informa­
zione), r iguarda le p ra t i che relat ive al la 
Fidoplast ic e al la New Master . Infatt i , 
m e n t r e u n a di queste d i t t e aveva o t tenu to 
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il cont r ibuto , p u r non avendo presen ta to 
la documentazione r ichiesta dal la legge 
ant imafia , per l 'a l t ra il con t r ibu to è s ta to 
ugua lmente elargi to, anche se basa to su 
un immobi le che non r i sul tava a d essa 
appar t enen te . 

Oltre ai rilievi che" ho fin qui avan­
zato, onorevole Signorile, e sui qual i gra­
direi una r isposta, vi sono casi p iù speci­
fici sui qual i vorrei, da pa r t e sua, spiega­
zioni pun tua l i . Mi riferisco, in par t icolare , 
al p a g a m e n t o di due mil iardi , effettuato 
in da t a 4 novembre 1982, a favore della 
IDAF, che, di fatto, non aveva provveduto 
a t r asmet te re la dichiarazione previs ta 
dal l 'ar t icolo 75 sul m a n c a t o c u m u l o dei 
benefici. Successivamente l ' ammin is t ra ­
zione, q u a n d o ha dovuto da re u n a rispo­
sta, ha segnala to che era impossibile eva­
dere ques ta r ichiesta, perché in da t a 29 
luglio 1987 era s ta ta seques t ra ta , da 
pa r t e della Guard ia di finanza, t u t t a la 
documentaz ione r iguardan te l ' impresa in 
a rgomento . Ricordo che la IDAF aveva 
fatto u n a r ichiesta di 10 mil iardi , p e r 
riparazioni e adeguament i degli impian t i 
e delle s t ru t tu re , o t tenendo l 'ant icipazione 
del 20 per cento; mi pare che la IDAF sia 
di Elio Graziano. 

Vorrei anche un a l t ro ch ia r imento in 
ordine al con t r ibu to di 17 mi l iardi a fa­
vore della Comind Sud SpA (l 'ordinat ivo 
è il n. 20 del 4 novembre 1982), che è 
s ta to d ich iara to irregolare, in quan to , se 
non erro, nella r ichiesta è s ta to r i t enu to 
ammissibi le a contr ibuzione anche l'in­
dennizzo assicurat ivo; mi pa re che in 
questa d o m a n d a sia s ta ta a m m e s s a a 
contr ibuzione anche la spesa pe r la for­
mazione di scorte di lavorazione e di pro­
dot t i finiti, che invece non e ra s ta ta rico­
nosciuta a molt iss ime a l t re imprese . 

Infine, vorrei chiedere informazioni 
anche in ordine al la Nuova Pat tante SpA, 
una società che opera nel set tore della 
pas ta , che, q u a n d o h a presen ta to la ri­
chiesta, già non r isul tava p iù a t t iva : in­
fatti non aveva n e m m e n o presen ta to u n 
proget to di adeguamen to . Tra l 'a l tro, que­
sta d i t t a Chiedeva un f inanziamento per 
una nuova localizzazione, per un inter­

vento p rodu t t ivo non più a Lioni, m a a 
F lumer i , ne l l ' agglomerato indust r ia le 
della valle dell'Unta. Anche in taj caso 
mi sembra che vi s iano da chiar i re i 
motivi per cui ques ta Nuova Pal lante 
SpA abb ia o t t enu to i 35 mil iardi che 
aveva r ichiesto, e che non venivano rico­
nosciuti legi t t imi non solo per il fatto che 
l 'azienda non era più a t t iva al l 'epoca del 
s isma, m a anche perché la d o m a n d a re­
cava segni tali da non rendere add i r i t t u ra 
possibile l ' identificazione del regis t ro sul 
qua le e ra s ta ta presa in carico. ' 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. L'onorevole pres idente mi 
dovrà fornire un ' indicaz ione sul m o d o di 
procedere , poiché se devo fornire r isposte 
anal i t iche come quel le che l 'onorévole Sa­
pio mi ha sol leci tato ... 

PRESIDENTE. Lei p u ò anche riser­
varsi di inviare u n a r isposta scr i t ta . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Per onestà , devo dire che 
non so neanche di chi s iano queste so­
cietà o di che colore s iano (Interruzione 
del deputato Francesco Sapio). Il suo me­
stiere è questo , onorevole Sapio , e il mio 
è quel lo di fornire r isposte precise, e non 
a vanvera . Tra l 'a l t ro, se su 600" e p iù 
r ichieste che sono s ta te evase l 'a t tenzione 
si rivolge, al la fine, su così poche ( imma­
gino che sia s ta ta fatta un 'anal is i preci­
sa), anche se così impor t an t i , evidente­
men te le cose sono anda t e meglio di 
q u a n t o io pensassi . 

FRANCESCO SAPIO. Ve ne sono parec­
chie; ovviamente ne ho c i ta te solo a lcune. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­

sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Si , pe rò poiché i rilievi 
sono s tat i fatti sc ien temente , devo al-
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lora pensare che la scienza, nei rilievi, è 
u n a scienza generale, e che i rilievi fattj 
non sono di na tu r a minore : a l t r iment i , lei 
avrebbe svolto ma le il suo mest iere , se 
non mi avesse fatto rilievi p iù impor tan t i 
di questi ; invece, lei svolge bene il suo 
mestiere, e mi fa quest i rilievi: quindi , gli 
al tr i ci sa ranno , m a sono di n a t u r a -
ch iamiamola così - mol to secondar ia . 

Perciò su questo vorrei chiedere al 
presidente come procedere, anche perché 
ho necessità di consul tare document i che, 
t ra l 'al tro, non so neanche dove s iano: 
m a dovrò trovarl i e fornire queste spiega­
zioni. 

Desidero tu t tav ia fare due osservazioni 
a latere ed un ' a l t r a di ca ra t te re generale . 

Innanzi tu t to , l ' a rchi te t to Morelli mi ri­
corda che l 'osservazione che l ' immobi le 
non sia di p ropr ie tà non è r i levante , nel 
senso che è per fe t tamente legale anche 
l 'al tra ipotesi; la legge prevede t ranqui l la­
mente en t r ambi i casi: è il condut tore 
che può presentare la r ichiesta . 

Per q u a n t o r iguarda la seconda osser­
vazione, io non conosco Graziano, come 
r ipeto, m a f rancamente , nel 1982, ciò che 
interessava non era il t i tolare dell ' im­
presa - poteva ch iamars i Giuseppe, Al­
fredo, Giovanni - bensì le cara t te r i s t iche 
di essa; quindi , mi pare non par t icolar­
mente br i l lante associare una persona , 
che successivamente ha avuto il r i l ievo 
che ha avuto , con una si tuazione, u n mo­
men to in cui essa e ra u n a delle t an te , 
come r ipeto non conosciuta, e che ope­
rava nella zona colpi ta dal t e r remoto . 

L 'u l t ima considerazione è di ca ra t t e re 
più generale . Ricordo all 'onorevole Sapio 
ed ai colleghi che, qua lunque valutazione 
si possa fare sulla scelta compiu ta (valu­
tazione r iconosciuta poi val ida nel mo­
m e n t o in cui è avvenuta) , cioè quel la del 
cont r ibu to provvisorio, in p r i m o luogo 
essa rispondeva - e con ciò chiar isco due 
aspett i della d o m a n d a finale - a d u n a 
si tuazione (come mi pa re di aver r ipe tu to 

' p i ù volte, e c o m u n q u e l ' a rgomento h a 
fatto la rgamente pa r t e del nos t ro confron­
to) non sol tanto di paral is i , m a addir i t ­
tu ra di rigetto del ter r i tor io da pa r t e del 

s i s tema produt t ivo della zona in conse­
guenza del t e r remoto e, sopra t tu t to , della 
m a n c a n z a di intervent i di sostegno nei 
confronti di t u t t a u n a serie di imprese . 

Perciò de t e rmina re condizioni di inie­
zioni di l iquidi tà in quel la s i tuazione e 
riaffezionare al la poli t ica degli incentivi e 
al rischio di impresa quel la rea l tà costi­
tuiva u n a scelta p r imar i a . Io l 'ho com­
p iu ta sapendo beniss imo che poteva non 
essere perfet ta: del resto, u n o fa il pro­
pr io mest iere se si a s sume le sue respon­
sabi l i tà . Ho ritenuto che fosse necessario 
agire in ques to modo . Sapevo che si t ra t­
tava di un in tervento di ca ra t t e re t ransi­
tor io (infatti poi è s ta to corret to) , e che il 
ca ra t t e re provvisorio della concessione 
rappresen tava anche l 'unico mezzo pe r 
giustificare un t ipo di i s t ru t tor ia somma­
ria come quel la che veniva svolta nella 
p r i m a fase. 

Infatti , se avess imo dovuto a t t endere 
le commiss ioni di col laudo sarebbe tra­
scòrso t roppo t empo , ed oggi g ius tamente 
da pa r t e sua, onorevole Sapio , o di a l t r i , 
s a r e m m o cri t icat i pe r aver a t teso così a 
lungo. Avremmo bloccato comple tamen te 
e con esiti ancora peggiori una s i tuazione 
in cui si dovevano a iu ta re invece le 
az iende a r ip rendere fiato, a rimettersi in 
mov imen to . 

Considero pos i t ivamente il fatto che le 
d o m a n d e si s iano mol t ip l ica te , anche se 
ho de t to p r i m a che vi e ra , in ta le positi­
vità, u n a forte componen te di oppor tun i ­
s m o (ci manche rebbe a l t ro !); però essa è 
s ta ta in g ran pa r t e - sia pu re non intera­
men te — sn ida ta e con tenuta . Perciò, da 
ques to p u n t o di vista, la valutazione è 
s ta ta di ca ra t t e re poli t ico. Ho avu to an­
che a che dire con chi h a sostenuto, ad 
u n cer to pun to , due tesi . Una era che 
l ' adeguamento funzionale cost i tuiva un 
concet to impropr io , e che qu ind i occor­
reva p u r a m e n t e e sempl icemente r ipagare 
i dann i e cor r i spondere qualcosa in p iù 
pe r la m a n c a t a a t t iv i tà di produzione . 
L 'a l t ra tesi - che ho r icorda to al l ' inizio -
sosteneva che il t e r remoto rappresen tava , 
in rea l tà , u n evento na tu ra le , in riferi­
m e n t o al qua le non si poteva a n d a r e al 
di là del rimborso del d a n n o . 
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La mia filosofia era invece un ' a l t r a , 
come minis t ro per gli in tervent i s t raordi­
nar i nel Mezzogiorno,,, e la svi luppavo 
coerentemente in tu t t e le mie azioni: 
cioè, che l 'a t t ivi tà di svi luppo dovesse es­
sere la « le t tura » della r icostruzione. 

Mi r endo conto che ciò compor tava 
poi (lo dico all 'onorevole Sapio) u n a serie 
di conseguenze di na tu ra , per così dire , 
p ragmat ica , di compor t amen t i . L 'unica 
preoccupazione che ho avu to - devo dir lo 
con mol ta franchezza ai colleghi della 
Commissione - è s t a t a quel la di togliere 
dalle m a n i del minis t ro ogni possibile di­
screzionali tà, e di s tabi l i re quindi un 
meccanismo che può aver p resen ta to sen­
z 'a l t ro qualche falla (e ciò lo r iscontrerò 
subito), m a che nella general i tà dei casi 
(come mi pa re che risult i ind i re t t amente , 
impl ic i tamente , dal suo intervento, onore­
vole Sapio) ha funzionato, consistente nel 
non seguire un s is tema di discrezionali tà 
che avrebbe, in quel la s i tuazione del icata , 
aper to la s t rada a fatti assai ambigu i e 
pericolosi. 

Da questo pun to di vista (e con ciò ho 
concluso), voglio quindi sot tol ineare che 
anche imperfezioni formali (come alcune 
che lei h a r icordato , onorevole Sapio, e 
che è mio compi to cercare di chiarire) 
t rovano u n a qualche giustificazione nel 
cara t te re provvisorio del provvedimento , 
della concessione. Voglio sp iegarmi : il ca­
ra t te re definito provvisorio del decreto 
consentiva, senza alcun pregiudizio ri­
spet to ai provvediment i successivi, da u n 
lato di espletare quelle is t rut tor ie somma­
rie di cui ho pa r l a to p r ima , da l l ' a l t ro di 
man tene re sa ldamente nelle man i dello 
S ta to , a t t raverso gli ul ter iori intervent i e 
controll i , tu t t e le possibil i tà non sol tanto 
di revoca, m a anche di correzione e di 
r ivalsa. 

Desidero anche ricordare all 'onorevole 
Sapio che la perizia g iura ta , notoria­
mente , non è un a t t o semplice: compor ta , 
infatti , costi di n a t u r a tecnica ed anche 
una responsabi l i tà giur idica mol to pe­
sante . 

Mi r endo conto che l 'aver scelto que­
sta s t r ada può sembra re impropr io , m a 
non capisco i motivi di ques ta valuta­

zione, perché cont inuo a r i tenere che, nel­
l ' ambi to di u n a democrazia , la responsa­
bi l i tà d i re t ta r i m a n e u n a delle salv^guar- ' 
die del buon a n d a m e n t o delle cose. 
Quando u n a persona che ha qualcosa da 
perdere - pongo l 'accento su ques to 
aspe t to - ossia u n soggetto giuridico ti to­
lare di u n pa t r imonio , (s t iamo pa r l ando 
di imprese industr ia l i ) , sót to la sua re­
sponsabi l i tà , si impegna di fronte al ma­
gis t ra to sulla ver i tà di ciò che h a dichia­
ra to , compie u n passo non dico decisivo, 
m a impor t an te pe r avviare in te rmini ra­
pidi , come r ichiedeva la giustificazione 
del commissa r i amen to , un 'a t t iv i tà quale 
quel la che ho descr i t to . 

I ndubb iamen te , vi sono i t re casi che 
ha segnala to l 'onorevole Sapio, che invito 
cor tesemente a fornirmi i da t i relat ivi af­
finché io possa effettuare gli accer tament i 
necessari ed e laborare r isposte pun tua l i . 

MICHELE D'AMBROSIO. Desidero in­
nanz i tu t to precisare che la ragione di al­
cune d o m a n d e avanza te p r i m a dal collega 
Sapio e adesso da me non nasce affatto 
dal la volontà di incas t rare l 'onorevole Si­
gnorile in u n a qua lche responsabi l i tà , m a 
dal desiderio di t rovare un filo di or ienta­
m e n t o nel l ' in t r ica ta vicenda della rico­
s t ruzione e dello svi luppo dei terr i tor i 
colpiti dal t e r remoto . Questo, a lmeno, è 
q u a n t o ci a u g u r i a m o di ot tenere; ve­
d remo, poi, come s t anno rea lmente i 
fatti . 

Vorrei svolgere b revemente t re osser­
vazioni che r appresen tano a l t re t t an te do­
m a n d e . Anch'io r i tengo che l ' anomal ia di 
t u t t a la vicenda di fronte al la quale ci 
t rov iamo consista nello scorporo della 
ma te r i a re lat iva al l 'ar t icolo 32 della legge 
n. 219 del 1981 dal coord inamento di 
t u t to il complesso degli intervent i pe r lo 
svi luppo, dovuto a ragioni che l 'onorevole 
Signorile ha ch iama to , con un 'espressione 
squisi ta , di equi l ibr io poli t ico e che io, 
con u n a terminologia meno elegante, defi­
nisco di lot t izzazione poli t ica anche se 
devo ri levare, e far rilevare, che essa 
compor ta u n a doppia responsabi l i tà , r i ­
spe t t ivamente per chi la a t t ua e per chi 
l 'accet ta . 
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In secondo luogo, se ho capi to bene -
a questo proposi to vorrei ricevere u n a ri­
sposta precisa - l 'al lora minis t ro Signo­
rile ha e samina to e messo a con t r ibu tò 
673 domande . È impor t an te comprendere 
bene questo pun to . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Con precisione, al 31 luglio 
1983, a un passo cioè dal la cessazione 
dalla carica, i decreti di concessione da 
me firmati sono s ta t i 264, pe r un am­
monta re di 136 mil iardi e 551 mil ioni; 
nel 1983 sono stat i erogati 100 mi l ia rd i . 

MICHELE D'AMBROSIO. Questa spiega­
zione mi sembra oppor tuna . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Ho davant i a m e la rela­
zione al Par lamento , che rappresen ta il 
da to ufficiale. Delle 673 d o m a n d e - su 
circa 1.100 - che hanno supera to l ' istrut­
toria formale dal 30 se t tembre 1982 al 31 
luglio 1983 (ques t 'u l t ima da t a è mol to 
vicina alla fine del mio manda to ) sono 
stati emessi 264 decreti di concessione. 
Na tu ra lmen te in seguito ne sono stat i 
adot ta t i a l t r i . 

MICHELE D'AMBROSIO. Questa era 
una precisazione dovuta e giusta. 

Desidero to rnare su una quest ione che 
è già s ta ta affrontata, m a che vorrei ca­
pire meglio, anche facendo r i fer imento ad 
alcuni esempi concret i . Mi riferisco al 
rappor to logico, intell igente e funzionale 
t ra l 'enti tà del danno e l 'enti tà , in ter­
mini di cont r ibuto , de l l ' adeguamento fun­
zionale, così come viene calcolato. 

In tendo fare specifico r i fer imento a 
qua t t ro esempi - non so se tu t t i e qua t ­
t ro siano stat i t r a t t a t i dall 'onorevole Si­
gnorile - per i qual i chiedo comunque al 
presidente di acquis ire gli a t t i complet i 
anche perché, per a lmeno due di quest i 

casi, si è avviato anche un proced imento 
giudiziar io che credo sia t u t t o r a in corso. 

Il r i fer imento a quest i casi nasce non 
da un mero sfizio, m a dal fatto che per 
essi l 'ent i tà del con t r ibu to appa re mol to 
r i levante , men t re , in generale , i contr ibut i 
ed anche gli acconti erogati sono mol to 
modes t i . 

Torno a m ia volta sulla quest ione 
della Nuova Pat tante SpA, la qua le ri­
chiede un inves t imento di 31 mil iardi e 
230 mil ioni e, nel d icembre 1989, riceve 
un acconto di 16 mi l iardi e 281 mil ioni . 
Vorrei sapere che r appo r to specifico vi è 
s ta to r ispet to a ques ta az ienda. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Quali sono le cifre ? 

MICHELE D'AMBROSIO. Ho pa r l a to di 
31 mil iardi e 230 mil ioni che credo siano 
s ta t i r ichiest i . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Non può essere. 

MICHELE D'AMBROSIO. Questi sono i 
da t i in nos t ro possesso. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Non è ma te r i a lmen te possi­
bi le . In quest i da t i , ev identemente , c'è 
qualcosa di non cor re t to . 

MICHELE D'AMBROSIO. Queste, lo ri­
peto , sono le informazioni in nos t ro pos­
sesso, r icavate dai registr i da m e esami­
na t i , conservat i nel l 'archivio della Com­
missione. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Si t r a t t a di da t i non tecni­
camen te possibil i . 
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MICHELE D'AMBROSIO. D'accordo. 
Evidentemente la cifra da m e indica ta è 
quella r ichiesta da l l ' az ienda . Non so poi 
quale s o m m a ed in che te rmini sia s t a t a 
erogata . Risul terebbe, al d icembre 1989, 
un acconto, versa to al la Nuova Pat tante 
SpA di 16 mi l iardi e 281 mil ioni . S to 
pa r l ando della cifra versata fino a quel 
momen to . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per Vattuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. In tendo r ispondere degli 
a t t i che ho f i rmato. 

MICHELE D'AMBROSIO. La Nuova 
Pattante SpA ha avanza to la sua do­
m a n d a nel m o m e n t o in cui lei era mi­
nis tro. Il decreto che a m m e t t e v a il 
cont r ibuto , evidentemente , lo h a f i rmato 
lei. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Può dars i che io abb ia fir­
mato , m a per u n a cifra... 

MICHELE D'AMBROSIO. La mia è una 
domanda . Non posso essere io a sapere se 
lei abb ia f i rmato. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Non posso saper lo neanch ' io 
senza consul tare gli a t t i , m a ones tamente 
non ho autor izza to cifre del l 'ent i tà che lei 
indica. 

MICHELE D'AMBROSIO. Per ques to le 
chiedevo di raccogliere i da t i . Le sotto­
pongo cifre che ho let to. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Come posso aver Firmato io 
decreti che sono del 1989 ? 

MICHELE D'AMBROSIO. Anziché da rmi 
adesso r isposte imprecise pot rebbe racco­
gliere i da t i del caso e t rasmet tercel i poi 
per iscri t to. In ques to m o m e n t o non 
posso saperne più di lei. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato, per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. N a t u r a l m e n t e , m a vorrei co­
noscere la d o m a n d a precisa. 

MICHELE D'AMBROSIO. La d o m a n d a è 
ques ta : la Nuova Pat tante SpA presenta 
u n a d o m a n d a per invest iment i di 31 mi­
l iardi e 230 milioni e riceve, credo com­
pless ivamente , s t ando ai document i che 
ho let to, fino al d icembre 1989, u n ac­
conto di 16 mi l iardi e 281 mil ioni . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per Vattuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Vorrei sapere qua le sia la 
d o m a n d a che lei mi rivolge, perché così 
com'è formulata , n o n può essere indiriz­
za ta a me . Lei mi deve porre u n a l t ro 
interrogat ivo, ossia qua le sia s ta to il giu­
dizio espresso da me , en t ro l 'agosto 1983, 
in mer i to a q u a n t o r ichiesto dal la Nuova 
Pat tante . 

MICHELE D'AMBROSIO. Infatti , desi­
dero conoscere la sua pa r t e di compe­
tenza. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. In ques to caso s i amo d'ac­
cordo. 

MICHELE D'AMBROSIO. Lei, però, ono­
revole Signorile, non deve s tare t roppo 
sulla difensiva. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Io devo anche difendermi 
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quando vengo, per così dire , « p u n t a t o » 
in un cer to modo . 

MICHELE D'AMBROSIO. Io le s tavo 
semplicemente indicando il q u a d r o che ci 
r isulta. Vorrei sapere, ne l l ' ambi to di tale 
quadro , quale sia la pa r te di sua compe­
tenza. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Ossia, cosa è emerso in or­
dine alla Nuova Pal lante SpA ent ro l 'ago­
sto del 1983. 

MICHELE D'AMBROSIO. Perfetto, te­
nendo anche presente che la Nuova Pal­
lante SpA - (come ha de t to il collega 
Sapio - era un ' indus t r ia chiusa e, r i spet to 
ad essa (questo fa pa r te del l ' i s t rut tor ia 
iniziale), ci t roviamo in presenza di uno 
s t raniss imo e bizzarro caso. La Nuova 
Pallante è insediata - ed o rma i non più 
funzionante - in un ' a rea del cra tere , 
quella di Lioni, dove a r r ivano nuove in­
dustr ie con i f inanziamenti in base all 'ar­
ticolo 32 e riceve contr ibut i per delocaliz­
zarsi da Lioni a Flumeri , anziché per 
contr ibuire in un modo abbas t anza natu­
rale allo svi luppo del c ra tere , essendo 
una delle poche industr ie di quel la zona. 

In secondo luogo, vorrei sapere quale 
r appor to vi sia t ra danno ed adegua­
men to funzionale (ragion per cui chiedo 
anche che siano acquisi t i gli a t t i ) , per 
esempio, nella d o m a n d a presen ta ta dal la 
FIAT-IVECO SpA di Gro t t amina rda pe r 
invest imenti par i a 14 mi l iardi e 797 mi­
lioni ed un acconto - sempre nel corso 
del t empo, dall ' inizio al 1989 - par i a 7 
mil iardi 805 mil ioni , nonché nella richie­
s ta di invest imento da pa r t e della Pez­
zullo molini , pastifici e mangimifici SpA 
(situata in provincia di Salerno) per 72 
mil iardi e 352 milioni ed acconti per 27 
mil iardi e 132 milioni ed in quel la dell 'I-
DAF industr ie chimiche per invest iment i 
par i a 16 mil iardi e 922 milioni ed ac­
conti par i a 6 mi l iardi e 139 mil ioni . 

A car ico della Pezzullo e dell 'IDAF 
sono in corso anche procediment i giudi­
ziari specifici, r i spe t to al con t r ibu to di 
cui a l l 'ar t icolo 2 1 , per u n a serie di im­
brogli — così devo ritenere - che dalle 
due aziende sono s tat i opera t i a danno 
dello S ta to . 

Vorrei sapere in modo det tagl ia to , per 
la pa r t e di sua competenza , qual i ragioni 
abb i ano indot to ad accet ta re tali do­
m a n d e , quale equi l ibr io vi sia nel rap­
por to t ra d a n n o ed adeguamen to funzio­
nale e quale pa r t e f inanziaria lei abb ia 
concesso nel t e m p o in cui era minis t ro . 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. La r isposta che desidero 
da re al commissar io d 'Ambrosio è - mi 
sia consent i to dir lo - anche di ca ra t t e re 
più generale . 

Trovo mol to singolare il fatto di essere 
c h i a m a t o a r i spondere su a t t iv i tà succes­
sive al l 'agosto 1983. Se non fosse per lo 
spir i to di col laborazione e pe r la com­
prensione che ho, anche r i spet to ai pro­
blemi dei colleghi, dovrei espr imere su 
ta le modo di procedere u n giudizio chiaro 
e preciso. 

FRANCESCO SAPIO. La pra t ica è s ta ta 
i s t ru i ta nel 1982. 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Al t e m p o è s ta ta va lu ta ta 
nella legi t t imi tà dei document i presen­
ta t i ! 

I t e rmin i devono essere usa t i nel la 
loro precisione, perché qui s i amo in u n a 
sede impor t an te e del icata . Cerco di es­
sere preciso nelle mie risposte e chiedo 
a l t r e t t an ta precisione nelle d o m a n d e dei 
commissa r i . 

La pra t ica è s t a t a i s t ru i ta nella legitti­
m i t à dei document i presenta t i en t ro l'a­
gosto 1983. 

In ques to m o m e n t o , non so se s iano 
s ta t i concessi cont r ibut i provvisori o se 
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non siano s ta t i concessi e se alcuni di 
essi facciano par te delle pra t iche passa te 
ad is t ru t tor ia successiva per m a n c a n z a di 
documentazione o pe r maggior analisi 
della documentaz ione stessa. Vi da rò u n a 
r isposta nel giro di pochiss imo t empo . 

Detto ques to , onorevole D'Ambrosio, 
aggiungo con a l t r e t t an ta onestà che non 
posso accet tare un r i fer imento indi re t to 
per cui la Pezzullo e l'IDAF, sulle qual i 
possono essere svolte tu t te le indagini 
giudiziarie di ques to mondo , ... 

LUIGI ROSARIO PIERRI. L ' is t rut tor ia si è 
chiusa con un 'assoluzione ! 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per Vattuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. Non ne ho avuto a lcuna 
notizia. Dunque , i casi sono due: o io 
sono par te in causa ed avrei dovuto 
averne notizia, dopo di che sarebbe s ta to 
mio dovere r ispondere; o, invece, non 
sono pa r t e in causa . Per tanto , considero 
asso lu tamente impropr io il p rob lema nel 
modo in cui è s ta to posto in ques ta sede. 
Consent i temi di dir lo (con la franchezza, 
con l 'amicizia e con l 'onestà intel le t tuale 
che ho e che vorrei fossero pa t r imon io 
generale) perché, essendo confronti pub­
blici quelli che si svolgono in ques ta 
sede, ciò venga ch ia ramen te ascol ta to 
fuori così come, fuori, sono s ta te ascol ta te 
le parole pronuncia te p r i m a dai commis­
sari D'Ambrosio e Sapio . 

FRANCESCO SAPIO. Per onestà , le faccio 
presente che le d o m a n d e che s t i amo po­
nendo si basano sugli appun t i della Corte 
dei cont i e sulle ispezioni della Guard ia 
di finanza. Nessuno dà r isposte . Se u n o 
non chiede questo , che cosa... 

CLAUDIO SIGNORILE, già ministro desi­
gnato per l'attuazione degli interventi previ­
sti dall'articolo 21 della legge 14 maggio 
1981, n. 219. S to dicendo che alle do­
m a n d e di mer i to specifiche r i spondo in 
termini di mer i to specifici. Di fronte ai 
rag ionament i generali che a r r ivano fino 

al 1989, mi d o m a n d o perché essi vengano 
svolti in ques ta sede se voi avete, di volta 
in volta, la possibi l i tà - che uti l izzerete -
di ascol tare tu t t i i minis t r i miei succes­
sori in ques ta car ica . 

Poiché la sede in cui s iamo è impor­
t an te e del icata , le d o m a n d e vanno poste 
in modo oppor tuno . 

Chiedo scusa, s ignor pres idente , per 
ques ta precisazione che mi è s embra ta 
necessaria per non da re l ' impressione di 
volere glissare su un p rob lema su cui non 
in tendo glissare: voglio, anzi , che esso 
venga ch ia ramen te e samina to in tu t to il 
suo significato. 

La quest ione generale posta dal l 'onore­
vole D'Ambrosio è seria. Su di essa r ipeto 
q u a n t o ho già det to , e cioè che farò u n a 
verifica di mer i to su quelle che sono - lo 
sottolineo - le cara t te r i s t iche formali 
delle d o m a n d e così come sono s ta te valu­
ta te dall'ufficio commissar ia le in fase d'i­
s t ru t to r ia s o m m a r i a . 

La quest ione del r appo r to t ra adegua­
men to funzionale e d a n n o è seria; è s ta ta 
ogget to di discussione e, poi, ad un cer to 
pun to , è s t a ta ch iar i ta in sede par lamen­
ta re - del che sono s ta to contento - con 
un ' in te rpre taz ione che andava nello stesso 
senso di quel la da m e da ta . 

Non c'è - ed io dico che non può e 
non deve esserci - u n r appor to t ra danno 
ed adeguamen to funzionale, nel senso che 
il d a n n o accede ad aspet t i di n a t u r a -
ch iamiamola così - legata al t e r remoto 
(parlo, ovviamente , del danno fisico, rela­
tivo, per esempio, a l l ' impian to mura r io , 
ai macchinar i e così via dicendo), men t re 
l ' adeguamento funzionale - di cui ho 
let to p r i m a la definizione, che cercherò di 
esplici tare in m a n i e r a m e n o cr ipt ica e 
meno giuridica - è qualcosa che s ta a 
cavallo fra la qua l i t à del l 'a t t iv i tà produt­
t iva che nel corso di un a n n o e mezzo 
non è s ta to possibile espl icare ed il man­
ten imento di u n a presenza sul merca to -
e, quindi , di u n a compet i t iv i tà - da pa r t e 
dell ' impresa* 

Affermo con mol t a chiarezza, che l'in­
terpretazione che ho teso a dare , in coe­
renza con la filosofia della legge n. 219 
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del 1981 (che. come r ipeto , è una s im­
biosi t ra r icostruzione e sviluppo), è s ta ta 
sempre quella di fare de l l ' adeguamento 
funzionale una sorta d ' in tervento a rì­
schio d ' impresa da pa r t e del p rodu t to re . 
Ciò vuol dire che da pa r t e di quest 'u l ­
t imo si sceglieva, sulla base anche delle 
condizioni di merca to , di seguire non la 
s t r ada della r icostruzione pu ra é semplice 
della precedente s t ru t tu ra , bensì quel la di 
una r imessa in efficienza de l l ' impianto 
produt t ivo ai livelli della d o m a n d a quale 
era a n d a t a configurandosi. 

Quale e lemento impor t an te fu inseri to 
in tale in terpre tazione e perché considero 
un errore averlo tol to nella fase succes­
siva ? 

Desidero, onorevole D'Ambrosio, che 
sia chiaro che il m a n t e n i m e n t o del livello 
di occupazione precedente r appresen ta u n 
vincolo impor tan te e qualif icante dell 'ade­
guamento funzionale, perché si può sce­
gliere la s t r ada di un adeguamen to fun­
zionale e, quindi , di un ' innovazione tec­
nologica a de t r imen to del l 'occupazione. 
Nel m o m e n t o in cui indico come unico 
e lemento r igido quel lo del m a n t e n i m e n t o 
dell 'occupazione preesis tente, condiziono 
l ' adeguamento funzionale anche a tassi di 
tecnologia e di innovazione che tengano 
conto, da u n lato, della d o m a n d a di mer­
cato e, dal l 'a l t ro , di quel la di occupa^ 
zione. 

Il min is t ro del l ' industr ia precedente , 
per esempio, va lu tava l ' adeguamento fun­
zionale nel 20 per cento del danno , il che 
era, a mio avviso, un errore di n a t u r a 
tecnica perché significava da re solo il 
cont r ibuto per il m a n c a t o esercizio. 

Dunque, bisognava compiere una 
scelta. Si poteva scegliere di pagare il 
m u r o crollato, o la macch ina ro t t a e di 
concedere un t an to per il per iodo di 
t empo di m a n c a t o lavoro, o si poteva 
effettuare la scelta che - lo dico soprat­
t u t t o ai colleghi che si sono occupat i di 
questi p roblemi , m a vale come discorso 
generale - sot tol ineava un ' indicazione 
precisa contenuta nel documento del 
CIRÉ del 1975, in cui si faceva riferi­
men to a l l ' a m m o d e r n a m e n t o come ele­
m e n t o costante delle a t t iv i tà industr ia l i 
nel Mezzogiorno, sulla base del quale co­

s t ru i re il t ipo di d o m a n d a da pa r t e del­
l ' imprendi tore ed il t ipo di offerta da 
pa r t e dello S ta to . 

A ques to pun to , si p resen tano due 
s t rade . La p r i m a è quel la dei singoli av­
veniment i che possono - e devono - es­
sere ogget to di un ' a t t enz ione specifica, 
come quelli poc 'anzi ci tat i dal l 'onorevole 
Sapio, sui qual i , pe r q u a n t o mi r iguarda , 
da r ò u n a r isposta . La seconda è quella di 
una valutazione, non di n a t u r a generica 
m a di n a t u r a complessiva, sull'effetto di 
incentivazione generale che tale scelta ha 
de t e rmina to sul tessuto indust r ia le della 
zona colpita dal t e r remoto . 

Su ques to , la valutaz ione è sostanzial­
men te posit iva ovviamente nei te rmini in 
cui le cose nel Mezzogiorno sono positive, 
quindi con e lement i di non p iena soddi­
sfazione. Tut tavia , un tessuto indust r ia le 
moren te , se non mor to , si è r ia t t iva to e 
r ivi ta l izzato. 

Ciò che, per certi versi, volevamo rea­
lizzare a t t raverso le incentivazioni per la 
Cassa pe r il Mezzogiorno è s ta to a t t ua to 
anche t r ami t e tale t ipo di in tervento . In 
effetti, non è passa ta - mi corregga l'av­
vocato Fiengo se sbaglio •- la tesi da me 
sos tenuta (che sarebbe s ta ta oggetto, pre­
s idente Scàlfaro, di g rande polemica) , ov­
vero che nella seconda fase si dovesse 
operare in congiunzione t r a gli incentivi 
del l ' in tervento s t raord inar io (cioè quelli 
previst i dal la legge n. 64 del 1987 ora e 
dal la legge n. 219 allora) e gli intervent i 
legati a l l 'ar t icolo 21 della legge n. 219. 
La mia tesi non venne considera ta , men­
t re invece passò quel la del l ' incompat ibi ­
l i tà che, a m io avviso, r appresen ta un 
er rore economico, in q u a n t o era giusto 
procedere de t e rminando condizioni tali 
da a t t ivare la d o m a n d a indust r ia le , alla 
qua le volevo a r r ivare . 

O si capisce che esisteva u n a filosofia 
- discutibi le p robab i lmen te —, u n a poli­
t ica economica seguita nella gestione del­
l 'ar t icolo 21 (a lmeno nel per iodo di mia 
competenza) , da cui deriva l ' interpreta­
zione da m e compiu ta de l l ' adeguamento 
funzionale e del vincolo del l 'occupazione 
pregressa - la cui e l iminazione è s ta ta un 
er rore - , oppure , se il r ag ionamen to è di 
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cara t te re p u r a m e n t e s tat is t ico, pe r cui 
« t an to hai avuto di danno , t an to ti dò e 
poi ci conósciamo », ques to non r iguarda 
né il minis t ro pe r il Mezzogiorno, né la 
filosofia della legge in quest ione. 

Non avendo a l t ro da dire , aggiungo 
solamente che, se vi è u n o squi l ibr io t r a 
l ' adeguamento funzionale ed il danno , 
questo è s t a to asso lu tamente previs to nel 
m o m e n t o in cui sono s ta te opera te deter­
mina te scelte, perché è ch ia ro che, anzi­
ché svolgere u n discorso di r icostruzione, 
ne po r t avamo avant i uno di r icostruzione 
e svi luppo, c reando le condizioni affinché 
dal danno non derivasse u n annichil i ­
mento , m a una rivital izzazione del tes­
suto indust r ia le della zona. 

PRESIDENTE. Nel r ingraziare l 'onore­
vole Signorile ed i suoi col laborator i , an­
ticipo che, qua lora la Commissione lo ri­
tenesse oppor tuno , chiederà ul ter iori chia­
r iment i . 

(L'onorevole Signorile ed i suoi collabo­
ratori vengono accompagnati fuori dal­
l'aula). 

Seguito dell'audizione 
dell'onorevole Giuseppe Zamberletti. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca il seguito del l 'audizione dell 'onore­
vole Giuseppe Zamber le t t i , min is t ro desi­
gnato per la prosecuzione del l ' a t tuazione 
degli interventi previst i dagli articoli 21 e 
32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, 
dal 27 marzo 1984 al 27 luglio 1987. 
Ricordo che l 'onorevole Zamber le t t i è 
s ta to ascol ta to u n a p r i m a volta nella se­
du ta della Commissione del 13 maggio 
scorso, qua le commissar io s t raord inar io 
del Governo nella fase del l 'emergenza e 
successivamente minis t ro per il coordina­
men to della protezione civile. 

(Vengono introdotti in aula l'onorevole 
Zamberletti ed i suoi collaboratori). 

A nome della Commissione do il ben­
torna to all 'onorevole Zamber le t t i ed ai 
suoi col laborator i , prefetto Giorni ed inge­

gner Seller, e cedo senz 'a l t ro la paro la 
al l 'onorevole Zamber le t t i per l 'esposizione 
di u n a sintet ica re lazione. 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Onorevoli commissar i , come ha 
ricordato il p res idente Scàlfaro, dal 
m a r z o 1984 al luglio 1987 sono s ta to in­
car ica to , pe r delega del Presidente del 
Consiglio, onorevole Craxi, di gestire l 'at­
tuazione degli art icoli 21 e 32 della legge 
n. 219 del 1981. Come la Commissione 
saprà , in precedenza l 'applicazione del­
l 'art icolo 21 fu affidata al min is t ro Signo­
rile, men t re quel la del l 'ar t icolo 32 ai mi­
nis t ro Scot t i : ques t ' u l t imo art icolo, in 
u n a p r i m a fase, fu assogget ta to a d u n a 
diversa regolamentaz ione (Ministero del­
l ' industr ia e c o m u n i t à montane) . Tut ta­
via, nella difficoltà di real izzare il rac­
cordo t ra due diversi livelli is t i tuzionali 
per u n perfetto coord inamen to dell 'opera­
zione, si scelse la via dell 'authority, ov­
vero del l ' au tor i tà speciale do ta ta di poteri 
legislativi delegat i . 

In sostanza, l 'ar t icolo 21 r iguardava la 
r iparazione , l ' adeguamento funzionale, la 
delocalizzazione, nel caso in cui ciò si 
fosse reso necessario a causa delle condi­
zioni ambien ta l i , delle un i t à produt t ive 
esistenti , men t r e l 'ar t icolo 32 si riferiva 
agli insediament i di nuove indus t r ie nella 
zona epicentra le . Il Pa r l amen to aveva de­
ciso, con la legge n. 219, per una pa r t e 
(cioè con l 'art icolo 21) di r icalcare, sia 
p u r in modo diverso, la l inea seguita in 
occasione del t e r r emoto del Friuli-Venezia 
Giulia, che prevedeva la r icostruzione e 
l ' adeguamento funzionale degli stabil i­
ment i e delle a t t iv i tà a r t ig iane danneg­
giate dal s i sma. Anche a l lora si svi luppò 
u n a discussione t ra le forze poli t iche, le 
qual i si t rovarono d 'accordo nel sostenere 
che, se lo svi luppo non fosse s ta to at t i ­
va to in quelle zone (pera l t ro di grande 
esodo, pens iamo a l l ' a rea che va da Ge-

. m o n a a l la Carnia) , la r icostruzione 
avrebbe real izzato sol tanto « presepi », 
cioè insediament i pe r i qual i non c 'era la 
popolazione che li rendesse vivi. Infatti , 
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la gente, che già tendeva al l 'esodo per le 
difficili condizioni economiche, avrebbe 
accentuato tale fenomeno a causa delle 
difficoltà del processo di r icostruzione, 
nonché delle fatiche fisiche e moral i cori-
seguenti al lungo per iodo in tercorrente 
t ra la dis truzione e la r icostruzione. 

In Campan ia ed in Basil icata il pro­
blema era ancora più accen tua to : infatti , 
men t re in Friuli sarebbero s tat i sufficienti 
gli interventi previsti dal l 'ar t icolo 21 
del la legge n. 219, in q u a n t o preesiste­
vano solide a t t iv i tà a r t ig iane e, nella 
pa r t e bassa della zona epicentrale (mi r i ­
ferisco ad Osoppo), vi era già un tessuto 
industr iale di un cer to rilievo, nella zona 
epicentrale della Campan ia e della Basili­
cata , cara t te r izza ta da un asset to terr i to­
riale prevalentemente montuoso e geologi­
camente dissestato, vi e rano vie di comu­
nicazione del tu t to inadeguate fin dai 
giorni del l 'emergenza, nonché sis temi di 
a l imentazione energetica ed idrica estre­
m a m e n t e scadent i . Basti pensare che al­
cuni comuni non avevano acqua già 
p r ima del t e r remoto . Infatt i , q u a n d o si 
realizzava qualche acquedot to , non si 
procedeva ad un 'opera di r icostruzione, 
m a in a lcune locali tà si impian tava addi­
r i t tu ra il p r i m o acquedot to . A t i tolo di 
esempio, si po t rebbero c i tare a lcuni paesi 
della valle del Sele. 

In sostanza, nella zona epicent ra le 
l 'applicazione dell 'ar t icolo 21 della legge 
n. 219 del 1981 non avrebbe conseguito 
alcun r i su l ta to in q u a n t o non vi e rano 
s t ru t tu re preesistenti da r icostruire , salvo 
qualche caso sporadico. Invece, nella « co­
rona » in torno a l l ' a rea epicentra le vi 
e rano alcuni insediament i indust r ia l i , che 
ar r ivavano fino a Napol i , e sui qual i 
avrebbe po tu to avere qualche effetto l 'ap­
plicazione del sudde t to ar t icolo 2 1 . 

L'articolo 32 della legge n . 219 del 
1981 si proponeva, invece, di c reare le 
condizioni fisiche ed u m a n e per la rico­
struzione e, nel con tempo, di selezionare 
le imprese che beneficiavano di agevola­
zioni per l ' insediamento, agevolazioni 
p iut tos to accentuate r i spe t to a quelle p re ­
viste,* per esempio, dal la legge n . 64 del 
1987, che si t raducono sos tanzia lmente in 

u n a capi tal izzazione pubbl ica di imprese 
pr iva te . Si tende , qu indi , a contr ibuire 
al la formazione del cap i ta le delle imprese 
pr iva te o (come avviene con la legge 
n . 64 del 1987), med ian t e concessione dei 
cont r ibut i a fondo pe rdu to e di crediti 
agevolat i , oppure (come è previsto dal l 'ar­
ticolo 32 della legge n. 219), a t t r averso 
u n a massiccia concessione di contr ibut i a 
fondo pe rdu to da pa r t e dello S ta to . 

Comunque , nel m o m e n t o in cui ho as­
sun to l ' incarico mi sono t rovato ad af­
frontare un p rob lema legato al fatto che 
la legge n . 219 era s t a t a va ra ta probabi l ­
men te t enendo conto dell 'esigenza di da re 
un 'obie t t iva r isposta a d un pericolo che, 
tu t tav ia , si e ra già manifes ta to p r i m a del 
t e r remoto , ed era r app resen ta to dall'af­
flusso di popolazione dalle zone m o n t a n e 
verso quelle m a r i n e . Infatt i , l 'area napole­
t ana assorbiva già da mol to t empo flussi 
di popolazione in cerca di occupazione 
provenient i dal le aree m o n t a n e . Quindi , il 
fenomeno dell 'esodo rappresen tava co­
m u n q u e un grave p rob lema le cui conse­
guenze a b b i a m o dovuto affrontare anche 
du ran t e la fase del l ' emergenza: in quel­
l 'occasione, infatti , s i amo giunti in grandi 
paesi con scarsa popolazione, ne l l ' ambi to 
dei qual i non si r iusciva a cap i re se le 
singole case fossero o meno ab i t a te . Ciò, 
na tu r a lmen te , si t r aduceva in u n a note­
vole difficoltà anche pe r q u a n t o r iguarda 
il recupero delle v i t t ime del t e r remoto . 

Di fronte al la s i tuazione creatas i , il 
Pa r l amen to operò la scelta di de te rmi­
nare , d a un la to , le condizioni fìsiche e 
u m a n e pe r la r icostruzione e, da l l ' a l t ro , 
di da re vi ta ad a lcune aree indust r ia l i 
selezionando le imprese . 

Tut tavia , l 'esecutore delle di re t t ive 
pa r l amen ta r i si è t rova to di fronte a d 
u n a difficoltà r app resen ta t a essenzial­
men te dal la contes tua l i tà t r a la presenta­
zione delle d o m a n d e relat ive alle a t t iv i tà 
p rodut t ive che si in tendeva localizzare 
nella zona a seguito dei cont r ibu t i e degli 
incentivi e la totale assenza delle condi­
zioni fisiche ed u m a n e necessarie pe r rea­
lizzare quest i insed iament i . 

In sos tanza , nel m o m e n t o in cui 
un ' impresa p resen tava la d o m a n d a per 
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localizzare i propr i impian t i nelle a ree 
industr ia l i scelte dalle comuni t à m o n t a n e 
(la scelta venne effettuata dalle comuni t à 
mon tane in q u a n t o la zona epicentra le 
era p reva len temente montuosa) , manca ­
vano le condizioni pe rché le imprese po­
tessero localizzarsi nelle a ree in que­
st ione. Non mi riferisco sol tanto a l la rea­
lizzazione del l 'a rea industr ia le in sé, m a 
anche al l 'assenza di tu t te le infras t rut ture 
necessarie affinché l 'area indust r ia le 
stessa non diventasse u n a « p ia t ta forma 
nel deser to ». Si t r a t t ava , infatti , di zone 
do ta te già in precedenza di u n a scarsa 
energizzazione add i r i t tu ra per gli usi ci­
vili. Per esempio, vorrei ricordare che 
q u a n d o fummo costret t i a suppl i re t ra­
mi te u n by-pass a l la ro t tu ra delle gallerie 
Pavoncella che convogliavano l ' acqua pro­
veniente da l l ' acquedot to pugliese, la rea­
lizzazione di tale by-pass fu resa assai 
p rob lemat ica dal la scars i tà di energia, 
che ci h a cost re t to ad ut i l izzare grandi 
motor i a scoppio in q u a n t o non era possi­
bile servirsi dell 'energia elet tr ica, che non 
era sufficiente a d azionare motor i di 
grande potenza. 

Da un la to, quindi , mancava una ca­
paci tà energetica sufficiente a ga ran t i re 
un cer to svi luppo indust r ia le , ment re , 
dal l 'a l t ro , si r i scont ravano carenze nei ri­
fornimenti idrici che e rano già insuffi­
cienti per i consumi civili e quindi non 
idonei a sostenere lo svi luppo indust r ia le 
stesso. 

Comunque , se il processo di infrastrut-
turazione fosse a n d a t o avant i l en tamente , 
si sarebbe de te rmina to un grave pericolo 
per le indust r ie prescelte in base alle pro­
cedure previste, sulle qua l i non mi soffer­
merò ol tre in q u a n t o sono già s ta te evi­
denziate nella relazione Scott i e la Com­
missione ne è a conoscenza. Si t r a t t a , 
comunque , di p rocedure mol to più pre­
gnant i r i spet to a quelle previste dal le al­
tre leggi a favore del Mezzogiorno, in 
q u a n t o il meccan ismo is t ru t tor io preve­
deva diversi passaggi . Vi era, comunque , 
il pericolo che l 'uni tà produt t iva , nel mo­
men to de l l ' en t ra ta in produzione, si t ro­
vasse di fronte a condizioni fisiche dell 'a­
rea prescel ta che non rendevano possibile 

la real izzazione immed ia t a della stessa 
produzione . In proposi to , è oppor tuno ri­
levare che con il t rascorrere del t empo , 
ana logamente a q u a n t o avviene per le 
persone, le indust r ie possono, pe r così 
di re , « a m m a l a r s i », subendo un deterio­
r a m e n t o dal p u n t o di vista del l 'asset to 
societario e della capac i t à organizzat iva, 
o l t re che del r appo r to con il merca to . 
Infatt i , ne l l ' anno 1986 il merca to non era 
p iù lo stesso r i spet to a quel lo verso cui ci 
si sa rebbe potu t i dir igere nel 1982. Nel 
f ra t tempo, infatti , a l t re imprese po tevano 
aver collocato i p ropr i prodot t i , r endendo 
difficile il verificarsi dell ' ipotesi in base 
al la qua le si e ra o r ig inar iamente deciso 
di instal lare u n a cer ta un i t à p rodut t iva . 

In tale contesto, l 'obiet t ivo pr ior i ta r io 
dell'Ufficio speciale che avevo cost i tui to 
e ra quel lo di accelerare al mass imo il 
processo di urbanizzaz ione e di infrastrut-
turaz ione delle aree , in assenza del qua le 
non sarebbe s t a to possibile o t tenere a lcun 
r i su l ta to . In proposi to , desidero r icordare 
sol tanto due t r a le iniziative p iù significa­
tive in t raprese : la p r i m a è s ta ta quel la di 
cost i tuire , a p p u n t o , u n Ufficio speciale; 
r i tenevo, infatti , che il r appo r to con la 
società di ingegneria e di consulenza Ital-
tecna non potesse essere ass imi la to ad 
u n a concessione di servizi e che, quindi , 
t r a il min is t ro delegato (ossia l ' autor i tà 
polit ica) e la s t r u t t u r a tecnica pr iva ta , 
anche se espressione del s i s tema delle 
par tecipazioni s ta ta l i , dovesse collocarsi 
un ufficio pubbl ico s ta ta le che avesse la 
responsabi l i tà di gu idare e ut i l izzare la 
s t ru t t u r a tecnica, ana logamente a q u a n t o 
era avvenuto d u r a n t e il per iodo dell 'e­
mergenza . Queste furono le motivazioni 
in base alle qual i fu cost i tui to il sudde t to 
Ufficio, di cui il prefetto Giorni e l ' inge­
gner Seller (qui present i ) h a n n o r icoper to 
r i spe t t ivamente la car ica di d i re t tore e 
vicediret tore d u r a n t e il per iodo in cui ho 
avu to la responsabi l i tà di real izzare gli 
interventi previst i dagli art icoli 21 e 32 
della legge n. 219. Ci si proponeva, in 
sostanza, di affidare il control lo sulla 
' s t ru t tu ra tecnica prepos ta al la realizza­
zione delle operazioni ad alcuni funzio­
nar i dello S t a to affinché venisse quindi 
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r icondot ta al l 'organizzazione s ta ta le . Ciò 
non toglie che la s t ru t tu ra ingegnerist ica 
pr ivata fosse indispensabi le , in q u a n t o la 
mancanza di personale s ta ta le adegua tp 
aveva reso necessario, d a p p r i m a al l 'onore­
vole Scott i e successivamente a me , il 
r icorso alla s t r u t t u r a dell 'I tal tecna, che 
era l 'unica in grado di offrire all'Ufficio 
speciale, composto da pochissime persone, 
tu t to il suppor to tecnico necessario al la 
realizzazione degli intervent i . 

La seconda iniziativa che voglio ricor­
dare - sono comunque a disposizione dei 
commissar i per al t r i ch iar iment i - r i­
guarda le disposizioni del l 'ar t icolo 32, il 
quale prevedeva che l ' impresa prescel ta , 
espletate tu t te le procedure , potesse bene­
ficiare di una ant ic ipazione finanziaria 
per la realizzazione del l 'opera. Si t r a t t ava 
però di un cont r ibu to che non poteva 
essere immed ia t amen te impiegato perché, 
mancando l 'area, poteva essere indiriz­
zato sol tanto al l 'acquisizione degli stru­
ment i tecnici, delle macchine da met te re 
in magazzino. Allora, con. un 'o rd inanza 
ho ridotto l 'ant icipazione al 7 per cento, 
affinché l ' impresa potesse disporre di u n 
f inanziamento per le spese di proget ta­
zione; invece, la pa r t e eccedente il 7 per 
cento doveva essere concessa di volta in 
volta, dietro presentazione della docu­
mentazione relat iva agli impian t i che poi 
dovevano essere localizzati al m o m e n t o 
della disponibil i tà del l ' infras t rut tura . Ciò 
evitava una usci ta di cassa notevole che 
poteva in rea l tà por ta re l ' impresa ad 
augurars i - p ropr io perché lo s tanzia­
mento r imaneva nelle sue casse non per 
sua responsabi l i tà , m a per la m a n c a n z a 
delle infras t rut ture che le impedivano di 
localizzarsi - che le infras t rut ture stesse 
non venissere mai appron ta t e , poiché in 
tal modo poteva beneficiare di un 'e levata 
anticipazione non uti l izzabile, come di­
cevo, salvo che p e r la pa r t e relat iva ai 
macchinar i . Anche su questo , comunque , 
è na to un p rob lema successivo, cioè 
quello de l l ' adeguamento tecnico, conside­
ra to che in quat t ro-c inque anni i processi 
tecnologici si sv i luppano e le macch ine 
spesso diventano obsolete. Tale p rocedura 
consentì di regolare meglio i r appor t i con 
le imprese prescel te . 

Per q u a n t o r igua rda le urbanizzazioni , 
come è noto lo sforzo compiu to era volto 
non solo ad u rban izzare le aree , m a a 
recuperare i p r o g r a m m i relativi al la via­
bi l i tà già e laborat i dal la Cassa per il 
Mezzogiorno, cioè p r o g r a m m i finalizzati 
al la vi ta o rd inar ia di ques te zone agri­
cole, poiché se non li avess imo a t t iva t i 
r a p i d a m e n t e l ' indust r ia non sarebbe s ta ta 
in g rado di r appor ta r s i al merca to com­
pa t ib i lmente con le esigenze di concor­
renza con le qual i e ra cos t re t ta a misu­
ra rs i . In sostanza, il processo di infra-
s t ru t tu raz ione e ra indispensabi le ; infatti , 
se l ' industr ia fino a quel m o m e n t o non si 
era insedia ta in tali zone vi era u n a ra­
gione, ed essa d ipendeva dal fatto che 
quelle aree sono montuose e dissestate: 
tu t t i conoscono le condizioni geologiche 
del ter r i tor io sop ra t tu t to verso la Basili­
ca ta . Per tan to , senza u n r ap ido processo 
che met tesse le indust r ie in g rado di an­
dare sui merca t i al le medes ime condi­
zioni delle imprese di a l t re regioni del 
paese, a v r e m m o condanna to a mor te ra­
p ida le indust r ie di quest i luoghi . 

Nonos tan te avess imo cerca to t ra il 
1986 e il 1987 di in t rodur re servizi, in 
rea l tà ci rivolgevamo ad u n a zona total­
men te pr iva di s t ru t tu re tali da rendere 
compet i t iva un ' impresa . Bast i pensare che 
lo stesso s is tema bancar io in quelle zone 
non è ab i tua to al la consuetudine dei r ap­
por t i in ternazional i . La m a n c a n z a di at­
t rezza ture r icet t ive, pe r esempio, pose 
un ' indus t r i a di Conza, che in t ra t teneva 
rappor t i con i giapponesi , nel la s i tuazione 
di dover al loggiare i clienti a cent ina ia di 
chi lometr i di d i s tanza dal la p ropr ia sede. 
La vita di un ' indus t r i a non d ipende solo 
dal la s t ru t t u r a p rodut t iva , m a da tu t t e 
quelle condizioni che la r endono compet i ­
t iva, mol te delle qual i non sono in terne 
a l l ' impresa , m a es terne . Si t r a t t a di ele­
ment i indispensabi l i pe r l 'a t t ivi tà produt ­
tiva, come, per esempio, i rifornimenti 
idrici ed energetici ass icurat i , un s is tema 
di viabilità* che consenta t raspor t i non 
penal izzant i r i spe t to a quelli di imprese 
di a l t re zone. Quindi , ques to t ipo di ope­
razione ha r appresen ta to l 'obiett ivo verso 
cui l'Ufficio speciale e tu t t i i nostr i ser-
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vizi sono stat i or ienta t i , poiché a l t r iment i 
sarebbe s ta to impensabi le par la re di in­
dustr ial izzazione . 

Avendo r i let to la relazione del prefetto 
Giorni e quel la dell 'onorevole Scot t i , non 
mi soffermerò su a rgoment i che sono 
stat i già esposti al la Commissione in pre­
cedenti audizioni . In tendo solo svolgere 
qualche considerazione in mer i to a l l ' a r t i ­
colo 2 1 . 

L 'appl icazione di tale ar t icolo h a at­
t raversa to u n m o m e n t o di incertezza con 
r ifer imento al la famosa quest ione dell 'a­
deguamen to funzionale. L ' in terpretazione 
del Pa r l amen to era nel senso di conside­
ra re l ' adeguamento funzionale in r appo r to 
a l l ' impresa danneggia ta nel suo insieme. 
L ' interpretazione res t r i t t iva da me avan­
zata , invece, individuava l ' adeguamento 
funzionale in relazione al la pa r te danneg­
giata del l ' impresa. In questo senso nel 
1984, con il decreto-legge n. 793, avevo 
proposto la definizione di u n te t to che 
legava l ' adeguamento funzionale al dan­
neggiamento; il Par lamento , invece, ha ri­
badi to la sua in terpretazione, cancel lando 
questa disposizione poiché si doveva far 
r i fer imento a l l ' adeguamento funzionale 
complessivo del l ' impresa . Abbiamo per­
tan to accolto l 'o r ien tamento del Parla­
mento , che riteneva impropr io l imi ta re 
l ' adeguamento funzionale al la pa r t e dan­
neggiata, r i tenendo assurdo promuovere 
iniziative esterne in base a q u a n t o dispo­
sto dal l 'ar t icolo 32 senza offrire u n a vera 
occasione alle capac i tà preesistent i nella 
zona, r ial lacciandosi alle precedent i ini­
ziative real izzate in Friuli Venezia-Giulia. 

Abbiamo indicato il te t to mass imo del 
cont r ibu to in 100 milioni per adde t to pe r 
r iparazioni di adeguamen to funzionale ed 
in 200 milioni pe r adde t to pe r delocaliz­
zazione dello s tab i l imento . Tra t tandos i di 
invest imenti ad a l ta intensi tà di capi ta le 
- e q u a n d o gli invest imenti vanno in di­
rezione di tecnologie avanza te de termi­
nano un a u m e n t o del d ivar io fra investi­
m e n t o ed adde t t i - si prevedeva u n a pro­
cedura che in t roduceva l ' i s t rut tor ia ban­
car ia ol tre al la verifica dei proget t i esecu­
tivi ed al la valutazione del comi ta to con­
sult ivo. Tu t to ciò al fine di non scorag­
giare invest iment i ad a l ta intensi tà di ca­

pi ta le e di t rasformazione tecnologica con 
forte possibi l i tà di compet i t iv i tà ; si inten­
deva, però, va lu ta re con at tenzione quest i 
invest iment i affinché fossero del • tu t to 
giustificati. Infatt i , u n a delle preoccupa­
zioni che e rano sorte nel corso di u n a 
discussione con i responsabi l i dell ' indu­
str ia pubbl ica e p r iva t a (Confindustria è 
Inters ind) e ra quel la di evi tare che l ' im­
missione sul me rca to di capac i tà produt­
tive improvvisamente d imens iona te quan­
t i t a t ivamente pe r eccesso r ispet to al la ca­
pac i t à compet i t iva del merca to potesse 
creare tu rba t ive anche in a l t re a ree del­
l 'a t t iv i tà p rodu t t iva . 

Questo è s ta to l 'obiett ivo che ci s i amo 
posti , ben sapendo che la sfida e ra diffi­
cile; p robab i lmen te , però , è m a n c a t o u n 
e lemento che -a mio giudizio va r ipreso. 
Se si va a localizzare u n s is tema di indu­
str ia mani fa t tu r ie ra in u n a rea l tà geogra­
ficamente penal izzata , con u n livello di 
infras t rut turazione u m a n a e fisica comun­
que al di sot to di quel lo esistente in zone 
p iù compet i t ive del nos t ro paese, al lora è 
necessar io - e ques ta e ra la nos t ra spe­
ranza , che accompagnò la nasci ta di 
Agensud (che vedeva uni te Confindustria, 
In ters ind ed ASAP) - fornire un 'agenzia 
di suppor to capace di offrire quel molt i ­
pl icatore senza il qua le la possibil i tà di 
sopravvivenza delle imprese nel t empo 
viene notevolmente compromessa dalle 
grandi penalizzazioni che le condizioni 
es terne de te rminano , comunque , in una 
rea l tà nella qua le si è avvia to un pro­
cesso di industr ia l izzazione forzata. Al 
t empo stesso le imprese non sono, e non 
possono essere ancora , pe r le condizioni 
es terne, allo stesso livello di compet i t iv i tà 
di s t ru t tu re operan t i in a l t re aree , come 
quelle p ianeggiant i , quel le maggiormente 
provviste di infras t rut ture e di servizi. Da 
qui der iva la g rande difficoltà di lasciare 
sola l ' impresa in u n a rea l tà dove tu t t a 
u n a serie di processi (pens iamo ai servizi 
pe r lo sma l t imen to dei rifiuti) deve essere 
avvia to ex novo e non va invece a d inse­
r i rs i in u n a rea l t à di infras t rut ture 

' u m a n e e fisiche tale da sostenere l ' im­
presa nella s u a a t t iv i tà e competizione 
sul merca to nazionale ed internazionale . 
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Detto questo, preferisco lasciare spazio 
alle domande anche perché dal la docu­
mentazione in possesso dei commissar i 
mi sembra che non vi sia a lcun da tb 
relativo al la nos t ra a t t iv i tà che essi nn 
conoscano. 

EMANUELE CARDINALE. Vorrei rivol­
gerle a lcune domande re la t ivamente agli 
articoli 21 e 32 della legge n . 219 del 
1981. Da una scheda p repa ra t a dagli uf­
fici risulta, pe r l 'art icolo 2 1 , che dal 6 
maggio 1982 all '8 agosto 1983 responsa­
bile di tale a t t iv i tà è s ta to l 'onorevole 
Signorile, che la Commissione h a ascol­
ta to questa ma t t i na p r i m a di lei; poi lo è 
s ta to, per un breve per iodo, l 'onorevole 
Scotti e successivamente, dal 27 m a r z o 
1984 al 27 luglio 1987, lei, onorevole 
Zamber le t t i , è d iventa to responsabi le per 
l 'a t tuazione dell 'ar t icolo 2 1 , come mini­
s t ro per il coord inamento della protezione 
civile. In una fase successiva tale respon­
sabil i tà è passa ta d i re t t amente ai Presi­
denti del Consiglio. 

Il min is t ro Scott i , q u a n d o fu investi to 
dell ' incarico, estese la convenzione con 
l ' I tal tecna Sud dal l 'appl icazione del l 'ar t i ­
colo 32 a quella dell 'ar t icolo 2 1 ; lei, in­
vece, ha is t i tui to l'Ufficio speciale per 
l 'a t tuazione degli articoli 21 e 32. 

Onorevole Zamber le t t i , lei ha utiliz­
za to la convenzione I ta l tecna Sud anche 
in r appor to al l 'ar t icolo 21 ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione delVattuzione 
degli interventi previsti dagli articoli 21 e 
32 della legge 14 maggio 1981, n. 219. 
Certo. 

EMANUELE CARDINALE. Vorrei conclu­
dere il mio intervento, se pe rmet te , ono­
revole Zamber le t t i . Quindi , vi sono s tat i 
collegamenti t ra I ta l tecna Sud ed Ufficio 
speciale. 

Sempre in r i fer imento a l l ' a t tuaz ione 
dell 'art icolo 21 , l 'onorevole Signorile ha 
par la to di 673 domande con is t ru t tor ia 
comple ta ta , per un impor to totale par i a 
1.514 mil iardi di lire, comprens ivo sia 
delle r iparazioni e della r icostruzione, sia 

de l l ' adeguamento funzionale. Lo stesso 
onorevole Signorile h a d ich ia ra to di aver 
f i rmato solo 264 decret i di concessione. 
Lei, invece, quan t i decret i ha f i rmato e 
per quale impor to to ta le ? Vorrei anche 
un ' indicazione su alcuni proget t i signifi­
cativi ed i relativi impor t i mass imi sia in 
ordine alle r iparazioni ed al la r icostru­
zione, sia pe r l ' adeguamento funzionale. 
In r i fer imento a ques t ' u l t imo aspe t to è 
previs to il m a n t e n i m e n t o del l 'occupazione 
preesis tente . Tale clausola è s ta ta poisu-
pe ra ta , c redo propr io d u r a n t e la sua ge­
stione; vorrei sapere q u a n d o e perché . 

Circa l 'art icolo 32, la Commissione ha 
proceduto a due serie di sopral luoghi in 
a lcune aree indust r ia l i . Solo qualche 
giorno fa osservavo che la s t ampa , in ri­
fer imento a tali visite, ha pubbl ica to ti­
toli del t ipo: « L ' indus t r ia del cra tere non 
decolla ». Il 75 per cento del finanzia­
m e n t o previsto dal la legge è s ta to con­
cesso a fondo pe rdu to , m a ques to non è 
s ta to sufficiente, ol t re alle a l t re agevola­
zioni, ad inserire bene le aziende sul mer­
ca to . Vorrei conoscerne il mot ivo. 

Oltre alle quest ioni relat ive alla loca­
lizzazione delle aree delle regioni , svan­
taggiate in cui tali az iende si sono inse­
dia te , non vi sono s ta t i anche errori nella 
scelta di de te rmina t i tipi di imprese o di 
cert i set tori con scarso valore aggiunto o, 
add i r i t tu ra , senza merca to ? Non è ques to 
il mot ivo per cui mol te di ques te imprese 
non sono r iusci te ad affermarsi ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Vorrei essere il più chiaro possi­
bile sui rappor t i t ra I ta l tecna ed Ufficio 
speciale. In sostanza, il r a p p ò r t o con l'I­
ta l tecna è con t inua to perché compi to di 
ques t ' u l t ima era quel lo di svolgere u n a 
serie di servizi per l ' amminis t raz ione . 
Mentre nella p r i m a fase la società I ta l tecna 
teneva d i r e t t amen te il r appo r to con il mini­
s t ro, e in tal m o d o finiva con lo svolgere in 
rea l tà u n a funzione pubbl ica , nel m o m e n t o 
in cui io sono suben t r a to nel l ' incarico ser­
viva u n ufficio s ta ta le , cioè l'Uffi-
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ciò speciale per l ' a t tuazione degli art icoli 
21 e 32, e quindi la società forniva a 
ques to u n rappor to di lavoro- La respon­
sabil i tà nei confronti del potere poli t ico, 
e pe r t an to del minis t ro , e ra dell'Ufficio 
speciale. Vi e ra una responsabi l i tà di t ipo 
cont ra t tua le del l ' I ta l tecna, m a quel la del­
l ' amminis t raz ione ritornava ad essere in 
capo ad u n ufficio de l l ' amminis t raz ione; 
l'Ufficio speciale era , seppure , a p p u n t o , 
speciale, un Ufficio speciale de l l ' ammin i ­
s trazione dello S ta to . 

Questo non è irr i levante perché con­
sentiva che il vertice della guida tecnica 
pubbl ica fosse a l l ' in terno de l l ' amminis t ra ­
zione dello S ta to , p u r con alcuni suppor t i 
esterni (questa tendenza, che non ri­
guarda solo l 'a t tuazione degli art icoli 21 
e 32, è quel la verso cui si muove o rma i 
tu t t a la pubbl ica amminis t raz ione) . La 
pubbl ica amminis t raz ione è pr iva sostan­
zia lmente di personale tecnico ammin i ­
s t ra t ivo qualificato, non t an to qual i ta t iva­
mente m a quan t i t a t ivamente ; sot to il 
p r imo profilo dispone di personale tec­
nico, m a non sot to il secondo, sopra t tu t to 
per far fronte ad operazioni complesse . 
Per tanto , la tendenza è sempre quel la di 
uti l izzare società di ingegneria. L 'aspet to 
impor tan te è, a mio avviso, che tal i s t ru t ­
ture facciano sempre capo ad un'ufficio 
s ta ta le snello, anche se l imi ta to numer i ­
camente , qualificato sul p iano tecnico, cui 
competa la responsabi l i tà ammin i s t r a t i va 
e che sia di suppor to al potere poli t ico. 

In rea l tà l ' I ta l tecna h a con t inua to a 
lavorare, m a facendo r i fer imento ad u n 
vertice, cioè all'Ufficio speciale, e quindi 
ne l l ' ambi to delle diret t ive di tale s t rut­
tu ra . 

Per q u a n t o r iguarda le pra t iche , i 
commissar i mi scuseranno, m a essendo 
trascorsi vari anni e non avendo p iù inca­
richi minister ial i , ho dovuto r iprendere in 
m a n o tu t t e le car te . 

EMANUELE CARDINALE. Se non h o 
compreso male , l'Ufficio speciale è a l ver­
tice del la s t r u t t u r a I ta l tecna e ques to h a 
giustificato il fatto che esso h a avu to sede 
presso la società» 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articolv 
21 e 32 della legge 14 maggio ' / 9 8 / , 
n. 219. L'Ufficio speciale ebbe in u n 
p r i m o m o m e n t o sede presso la s t ru t tu ra 
a m e facente capo, poi , non avendo spazi 
pe r poter operare , ut i l izzò i locali dell 'I­
ta l tecna, senza ma i essere suba l te rno a 
ques t ' u l t ima ( semmai era il contrar io) . 
Fra i servizi che l ' I ta l tecna si e ra impe­
gna ta a svolgere vi e ra anche quello rela­
tivo al la forni tura di locali necessari al­
l'Ufficio speciale, pe r consent i re a que­
s t 'u l t imo di eserci tare la sua at t iv i tà . In 
real tà , l'Ufficio speciale non era assimi­
la to al l ' I ta l tecna, m a era ques ta alle di­
pendenze del p r i m o . Del resto, a Napoli 
l'Ufficio speciale e ra dis locato presso i 
locali de l l ' ammirag l ia to ! 

Per q u a n t o r i gua rda le 637 pra t iche 
ammesse a con t r ibu to fino al 1987 e de­
sunte dal q u a d r o r iepilogativo di cui al 
paragrafo 2), 126 h a n n o r igua rda to il solo 
r ipr is t ino dei dann i . Anche per accelerare 
i t empi , men t r e e ra in corso la discus­
sione su l l ' adeguamento funzionale, ab ­
b i a m o da to r a p i d a m e n t e il via alle pra t i ­
che di p u r a r iparaz ione del danno ; in­
fatti, men t re era in corso tale discussione, 
non po tevamo penal izzare chi aveva pre­
senta to u n a sempl ice d o m a n d a recante 
quel l 'ogget to. 

Le pra t iche con r ichiesta di adegua­
men to funzionale en t ro il l imite di spesa 
ammiss ib i le (mi riferisco al l imite di 100-
200 milioni pe r addet to) sono s ta te 421 ; 
quelle con r ichiesta di adeguamen to fun­
zionale e di delocalizzazione, eccedenti il 
succi ta to l imite di spesa, sono s ta te 90 
per u n totale di 637 (in tale da to sono 
comprese anche le 126 poc 'anzi ci tate) . 

Tale n u m e r o nella fase successiva al la 
m ia gestione è s t a to po r t a to a 548; fino 
al 1987, a fronte di tal i p ra t iche , la spesa 
è s ta ta di 328 mi l ia rd i . 

Com'è noto , t u t t a l ' imputaz ione delle 
competenze relat ive a l l 'a r t icolo 21 è, 
s t ando a quel lo che ho let to , par i a 1600 
mi l ia rd i . In a l t r i t e rmin i , t u t t a l 'opera-
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zione di riparazione, r icostruzione e delo­
calizzazione è cos ta ta compless ivamente 
1600 mi l ia rd i . 

Per quan to r iguarda l 'art icolo 32, nel 
periodo di mia competenza la spesa è 
s ta ta di 3701 mil iardi . Non dispongo dei 
dat i complessivi , perché non h o quell i re­
lativi alle amminis t raz ioni succedutesi 
alla mia , però se non erro, cons iderando 
tut t i gli s tanz iament i riferiti a l l 'ar t icolo 
32, si a r r iva a 7000 mil iardi , (contr ibut i 
alle imprese, infras t rut ture , u rbanizza­
zioni esterne e via dicendo). I proget t i 
significativi ai qual i mi sono dedicato 
nella fase degli intervent i sono s ta t i 
quelli presenta t i dal la Fiat Veicoli Indu­
striali di Flumeri , dal la Comind Sud Fiat 
di Napoli , dall'Alfa Romeo Veicoli e dal­
l'Alfa Romeo Avio di Pomigl iano, dal la 
Nuova I talsider di Napoli , dall 'Aerital ia 
di Napoli , Casoria e Pomigl iano, dal la 
Merloni Elet t rodomest ici di Acerra, dal la 
Cirio di Cas te l lammare , dal l ' I ta lcement i 
di Salerno. 

FRANCESCO SAPIO. La Comind e ra s ta ta 
« e redi ta ta » ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua--
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Per tu t t e queste proposte vi e ra 
s ta ta un 'ant ic ipazione du ran te la gestione 
del minis t ro Signorile, io ho comple ta to 
l ' intervento. Per alcune imprese si è t ra t ­
t a to sol tanto di un in tervento di ripara­
zione, che a b b i a m o autor izza to immedia ­
tamente , per a l t re vi era il p rob lema del­
l ' adeguamento funzionale. In questo caso 
si è giunti alla definizione della p ra t i ca 
dopo che, in sede di conversione di un 
decreto-legge r igua rdan te la ma te r i a e 
con ordini del giorno votat i dai due r a m i 
del Par lamento , era s ta to sciolto il nodo . 

EMANUELE CARDINALE. È s t a t a r ispet­
t a ta la clausola del r appor to con i livelli 
occupazionali preesis tent i , nel caso di 
adeguamento funzionale ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­

zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Con la legge n. 730 del 1986 que­
sti vincoli e r ano s ta t i e l imina t i , perché si 
era c rea to un p rob lema mol to serio: i 
processi di ripresa del l ' industr ia l izzazione 
con tecnologie p iù avanza te rendevano 
difficile conservare i livelli occupazional i . 
Essi sono stat i man tenu t i e li a b b i a m o 
fatti rispettare fino a l l ' en t ra ta in vigore 
di quel la legge, q u a n d o sono stat i ri­
mossi . In rea l tà vi fu anche un confronto 
con le organizzazioni s indacali e quelle 
imprendi tor ia l i . Si t r a t t ava di imprese 
che avevano un livello di occupazione di­
mens iona to agli impian t i , che e rano 
spesso obsoleti e non più compet i t iv i . Co­
s t ruendo impian t i tecnologicamente più 
modern i , tal i aziende necessi tavano, ap­
p u n t o per po te r essere compet i t ive , di u n 
minore car ico occupazionale . Si è c rea ta 
u n a s i tuazione per cui a lcune imprese , 
p u r avendo iniziato la p rocedura pe r il 
r innovo degli impian t i , poi si t rovavano 
con personale in esubero pe r l 'a t t ivi tà 
p rodut t iva e quindi r i schiavano di anda re 
fuori merca to per u n car ico di addet t i 
eccessivo. 

Le iniziative connesse con l 'art icolo 
32, come è noto , e rano legate a d u n a 
serie di passaggi . Innanz i tu t to , vi e ra u n a 
valutazione da pa r t e della s t ru t t u r a Ital-
tecna e, success ivamente , una seconda 
dell'Ufficio speciale, che si avvaleva della 
p r i m a . Si svolgeva poi un ' i s t ru t to r ia ban­
car ia affidata a d u n gruppo di is t i tut i di 
credi to , con il compi to di accer ta re l'affi­
dabi l i tà della p ropos ta p rodut t iva . Infine, 
l 'apposi to comi ta to consult ivo va lu tava le 
condizioni perché l ' impresa potesse ope­
ra re sul merca to in u n a s i tuazione di 
compet i t iv i tà . 

Il n u m e r o di passaggi pe r la valuta­
zione de l l ' impresa è di gran lunga supe­
r iore a quel lo che viene ut i l izzato dalle 
normal i leggi pe r il Mezzogiorno. In so­
s tanza , tale serie di passaggi doveva con­
sent ire la mass ima affidabilità della pro­
posta ; vi e ra , però , u n a var iabi le che nes­
suna commiss ione poteva va lu ta re , a 
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pa r t e il fatto che i processi di indust r ia­
lizzazione forzata basa t i sulla capital izza­
zione pubbl ica di iniziative pr iva te com­
por tano u n marg ine di rischio. Infatti , se 
tu t t i gli espert i component i le commis ­
sioni di valutazione delle imprese fossero 
sempre sicuri di tal i giudizi , probabi l ­
men te farebbero gli industr ia l i e t r a r reb­
bero benefici economici maggior i da que­
sta a t t iv i tà . In sostanza, vi è sempre , 
obie t t ivamente , un marg ine di r ischio; in 
quel caso vi e ra u n r ischio ul ter iore , diffi­
c i lmente valutabi le , poiché passava un 
cer to per iodo di t empo t ra il m o m e n t o in 
cui era s ta ta p resen ta ta la d o m a n d a e 
l ' en t ra ta in funzione dei nuovi stabil i­
ment i . Molte proposte e rano s ta te revo­
cate d u r a n t e l'iter, p r i m a che si arr ivasse 
alla costruzione degli impian t i , perché a 
volte non e rano s ta te real izzate tu t t e le 
condizioni « fisiche » necessarie per l 'inse­
d iamento del l ' impresa: in alcuni casi e ra 
s ta ta real izzata l 'area, m a non e rano di­
sponibili energia elet t r ica ed acqua , cioè 
mancavano tu t te le condizioni a t t e a con­
sentire di lavorare ad un qualsiasi stabil i­
men to . Ebbene , q u a n d o si rea l izzavano 
quest i presuppost i , non sempre le condi­
zioni del merca to e rano le stesse r i spet to 
a quelle di par tenza , perché l 'a t t ivi tà pro­
dut t iva poteva essere r imas t a fuori dal 
merca to in u n per iodo di t e m p o impor­
tan te p e r conquis tar lo e pe r consol idarsi : 
en t ra re in r i t a rdo nel merca to poteva si­
gnificare non essere più in condizioni di 
compet i t iv i tà . 

Ri tengo che il legislatore, p rocedendo 
in questo modo , fissando la contempora­
neità fra la selezione delle d o m a n d e e la 
decisione di iniziare il processo di infra-
s t ru t turaz ione , non abb ia considera to l'e­
sistenza di u n r ischio ul ter iore . Io non 
conosco la si tuazione a t tua le perché sono 
passat i p iù di t re anni , però, in rea l tà , vi 
era un rischio aggiunt ivo a quello nor­
male di u n ' i m p r e s a va lu ta ta da tu t t i gli 
organi , r i spet to al la capaci tà di reggere la 
concorrenza, di s tare sul merca to , in pos­
sesso di buone cara t ter is t iche di compet i ­
t ivi tà. Vi e ra il r ischio, in sostanza, che 
al m o m e n t o de l l ' impa t to con il merca to 
ques ta impresa non fosse in g rado di ope­
ra re . Questo rischio aggiunt ivo va consi­

dera to , t an t ' è vero che nel 1987 si sono 
r iaper t i i t e rmin i perché gran pa r t e delle 
condizioni fisiche e r ano o rma i s ta te af­
frontate e r isol te . Di conseguenza, la pos­
sibi l i tà di i m m e d i a t a real izzazione ed eh-
t r a t a in produzione de l l ' impian to poteva 
da re un'affidabil i tà maggiore anche ri­
spe t to ai dubb i nei confronti di un ' im­
presa , la va lu taz ione della qua le non si 
basava sul suo c o m p o r t a m e n t o nei suc­
cessivi 8 o 9 ann i o sul la considerazione 
delle condizioni reali nelle qual i si sa­
rebbe t rova ta a d operare , m a a p p u n t o 
sulle prospet t ive di i m m e d i a t a en t r a t a in 
funzione degli impian t i . Oggi, a fronte di 
infras t rut ture real izzate , le condizioni 
sono più favorevoli e le imprese prescel te 
h a n n o più possibi l i tà di sopravvivere in 
m o d o compet i t ivo. 

MICHELE D'AMBROSIO. Oggi s i amo 
nelle condizioni di espr imere un giudizio 
sui p r imi r isul ta t i del processo di indu­
str ial izzazione. Chiunque abb ia avu to 
m o d o di gua rda re la rea l tà senza occhiali 
ideologici o lenti dis torcent i d 'a l t ra na­
tu ra , non p u ò che manifestare g rande 
preoccupazione ed espr imere un giudizio 
per lo p iù negat ivo. Ciò, ev identemente , 
r ime t t e in discussione tu t to il s i s tema di 
selezione del ineato a mon te , q u a n d o si è 
ado t t a to l ' insieme di decisioni che h a n n o 
da to vi ta alle p rocedure sia r i spet to al la 
scelta delle aree (in Campan ia , per esem­
pio, eccessivamente frammentate), che h a 
p rodo t to u n effetto di dispersione che 
oggi va lu t i amo severamente , sia r i spe t to 
al la scelta delle indust r ie stesse. 

In definitiva, oggi poss iamo dire in 
m o d o abbas t anza oggett ivo e sereno che 
la scarsa efficienza ed il fragile r i su l ta to 
del processo di industr ia l izzazione ten ta to 
non der ivano dal la presenza di u n pro­
cesso di pianificazione forzata, m a piut to­
sto da l fatto che si è impos ta un ' indu­
str ial izzazione qua lunque . In al t r i ter­
min i , il difetto non è nella forzatura che 
si è opera ta la qua le , a n z i r cost i tuiva l'e­
lemento di domin io in te l le t tua le del p ro ­
cesso che si met teva in c a m p o : si agiva 
ad occhi aper t i e con consapevolezza di 
da t i . 
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Il vero prob lema è che ques to pro­
cesso forzato non si è ancora to ad u n a 
selezione di qual i tà , che vincolasse gli in­
terventi* a quei settori avanzat i , modenj i 
e t ra inant i in grado di conseguire qua lche 
r isul ta to. Di conseguenza, la selezione, 
pu r così meticolosa ed oculata , è s ta ta 
preva len tamente burocra t ica , bancar i a e 
finanziaria p iut tos to che p rodu t t iva e di 
mer i to . Si è costrui to una sorta di assem­
blaggio qua lunque , per real izzare una 
qua lunque industr ial izzazione e r ispon­
dere ad un bisogno di occupazione e, in 
qualche caso, anche di prest igio della 
classe dir igente locale. Ciò non ha niente 
a che vedere con il t ipo di pensiero e di 
teoria economica che avevano pres ieduto 
a quella scelta e che anche il mio g ruppo 
politico aveva condiviso. 

Na tu ra lmen te , non le chiedo di con­
cordare con il mio giudizio, m a di apr i rs i 
ad una considerazione più cri t ica delle 
scelte fatte al l 'epoca, tenuta presente an­
che la real tà delle cose. D'a l t ro canto , il 
fatto che su circa 200 domande ammesse , 
già allora ben 52 furono revocate o di­
chiara te inammissibi l i , lascia in t ravedere 
un tasso di « mor ta l i t à » burocra t ica che 
in qualche modo contr ibuisce a confer­
mare il giudizio di fondo. 

En t r ando nel mer i to , da più t empo 
insisto con diversi inter locutori sulla que­
stione del controllo dei subappa l t i nella 
preparazione delle aree indust r ia l i . Lei ri­
corderà che in mate r ia vi sono s tat i an­
che incontri con il mov imen to s indacale , 
m a ancora non sono r iusci to ad approfon­
dire adegua tamen te l ' a rgomento . In que­
ste aree s iamo arr ivat i fino al q u a r t o 
grado di subappa l to e si è al tresì rea­
lizzato un s is tema selvaggio di disper­
sione delle risorse dal la p r i m a concessio­
nar ia fino a l l 'u l t imo piccolo camionis ta 
che spostava il te r reno sbanca to . Vorrei 
capire chi aveva la responsabi l i tà della 
vigilanza sul s is tema dei subappa l t i ; nes­
suno sa dare una r isposta precisa ed assi­
s t i amo ad un cont inuo scarico di respon­
sabil i tà . Anche qui , tu t tav ia , r i m a n e il 
fatto indiscutibile che nel corso della pre­
parazione delle aree si è verificato u n 
s is tema selvaggio di subappa l to , che h a 
prodot to margin i di profit to da me già 

documenta t i in a l t ra sede, che non sto 
qui a r ipe tere . 

•Sulla quest ione del l 'ar t icolo 21 , in­
tendo rivolgere anche a lei una d o m a n d a 
già posta al l 'onorevole Signori le. Vorrei 
conoscere in t e rmin i precisi qual è e 
come si definisce il r appor to fra danno ed 
adeguamen to funzionale per quan to ri­
gua rda specificamente a lcune indust r ie . 

Mi riferisco a q u a t t r o esempi , scelti 
per la r i levanza degli impor t i finanziari 
che h a n n o compor t a to . Per la provincia 
di Avellino, ci to la Nuova Pat tante SpA, 
che ha chiesto un inves t imento di 31 mi­
liardi e 230 milioni e, fino al d icembre 
1989, h a avu to un acconto di 16 mil iardi 
e 281 mil ioni e la FIAT Veicoli SpA, che 
ha chiesto un inves t imento di 14 mil iardi 
e 797 milioni e, s empre fino al d icembre 
1989, ha r icevuto acconti provvisori per 7 
mi l ia rd i ed 805 mil ioni ; per la provincia 
di Salerno, r icordo che il con t r ibu to ri­
chiesto dal la Pezzullo moli ni , pastifici, 
mangimifici SpA è s ta to di 72 mi l iardi e 
352 milioni e che sono stat i erogati ac­
conti provvisori per 27 mi l ia rd i e 132 
mil ioni , men t r e la IDAF, indust r ie chimi­
che Graz iano SpA ha chiesto un investi­
m e n t o par i a 16 mi l iard i e 922 mil ioni e, 
fino al d icembre 1989, h a r icevuto ac­
conti per 6 mi l iardi e 139 mil ioni . Al­
m e n o per quest i q u a t t r o esempi , sento il 
dovere di capi re megl io sulla base di 
qua le documentaz ione e di qual i calcoli 
si è pervenut i al la definizione di queste 
cifre. 

LUIGI ROSARIO PIERRI . A premessa del 
mio intervento, voglio dire subi to che 
condivido la filosofia della legge n. 219 
del 1981. Cioè quel la di coniugare il 
grave degrado sociale di a lcune regioni, 
qual i la Calabr ia e la Basil icata; condi­
vido anche la necessi tà di do ta re le re­
gioni colpite dal s i sma di opere infra­
s tn i t tu ra l i , in q u a n t o esse sono servite a 
far usc i re da l loro secolare i so lamento ta­
lune aree in terne ed a rendere appet ibi l i 
quelle indus t r ia l i . 

S a p p i a m o che la scelta delle a ree in­
dust r ia l i ope ra t a da l la legge n . 219 è 
s t a t a quel la di r i spe t ta re l ' au tonomia 
delle regioni e d i a lcuni ent i locali, qual i 
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le comun i t à mon tane . L'onorevole Signo­
rile, che a b b i a m o ascol ta to poco fa, ci h a 
de t to che la legge n. 219 è assai demo­
crat ica , m a difficilmente governabile per­
ché è m a n c a t o un ente in te rmedio di con­
trollo delle scelte. Noi tut t i s i amo a cono­
scenza del fatto che, assai spesso, sono 
s ta te scelte aree ad elevato r ischio geolo­
gico, cioè sui greti dei fiumi e sulle mon­
tagne (in queste u l t ime zone si è dovuto 
procedere a sbancament i , con dubbi risul­
tat i dal pun to di vista de l l ' impat to am­
bientale) . La scelta opera ta giustifica, in 
par te , l 'elevato costo del l 'urbanizzazione 
delle aree industr ia l i , delle infras t rut ture 
es terne e del la fornitura dei servizi reali 
alle imprese . 

A proposi to di ques t ' u l t ima osserva­
zione, però , c redo che essa possa valere 
sol tanto pe r la regione Basi l icata, in 
quan to do ta ta , già al l 'epoca de l l ' emana­
zione della legge suddet ta , di u n p iano di 
asset to terr i tor ia le . Alcune aree indu­
striali , infatti - mi riferisco a quelle di 
San Nicola di Melfi, di Tito e di Viggiano 
- , sono s ta te localizzate in zone dove già 
r isul tava avviato un sia p u r t imido pro­
cesso industr ia le . La regione Campan ia , 
invece, r i sul tava pr iva di un p iano di as­
set to terr i tor ia le e le scelte, quindi , a mio 
avviso si sa rebbero po tu te or ien tare in 
modo più razionale e meno costoso (basti 
pensare , per esempio, a l l ' a rea di San 
Mango sul Calore ed al col legamento con 
l 'Ofantina, che è costa to ben 20 mil iardi 
per chi lometro) . 

Ci è s ta to de t to che i lavori di u rba­
nizzazione delle aree industr ia l i e quell i 
relativi alle infras t rut ture sono s ta t i ap­
pa l ta t i senza u n a prevent iva indagine 
geologica, la quale , ancora oggi, non è 
s ta ta effettuata. Per l a realizzazione delle 
opere di consol idamento , nel corso dei 
lavori sono s ta te effettuate indagini geolo­
giche che h a n n o fatto l ievitare notevol­
mente i costi , o l t re ad a l lungare i t empi 
di real izzazione delle opere stesse. Consi­
de ra to che tu t to ciò ha finito col de te rmi­
n a r e u n ritardo nel l ' insediamento delle 
imprese industr ia l i , vorrei sapere , onore­
vole Zamberlett i , . se a suo giudizio abb ia 

anche con t r ibu i to a far uscire dal mer­
ca to qua lcuna delle imprese localizzate in 
quelle a ree . 

Non s iamo ancora riusciti a comprèn­
dere chi abb ia p roge t t a to le grandi opere 
infras tn i t tura l i , anche se vi è chi h a af­
fermato che ci si è riferiti a proget t i di 
mass ima preesis tent i presso la Cassa per 
il Mezzogiorno. A m e r isu l ta che là pro­
get tazione è s ta ta esegui ta dal le imprese 
concessionarie. Se è così, vorrei sapere da 
chi sia s ta ta espressa la valutazione tec­
nico-economica dei proget t i . 

Ul t ima d o m a n d a : t enu to conto del co­
sto delle urbanizzazioni e delle infrastrut­
tu re , lei non ritiene che le spese s iano 
s ta te eccessive rispetto agli obiett ivi rag­
giunti finora ? 

PIETRO FABRIS. Onorevole Zamber-
letti , avendo ascol ta to gli intervent i dei 
colleghi D'Ambrosio e Pierri , ho compreso 
che le mie preoccupazioni sono pressoché 
analoghe alle loro. 

Poiché la s e t t imana scorsa a b b i a m o 
avu to m o d o di ascol tare il prefetto Giorni 
sulla stessa ma te r i a , oggi poss iamo com­
prender la meglio, ovviamente ponendoci 
nel l 'ot t ica di u n a Commissione d ' inchiesta 
il cui in tend imento , al di là delle even­
tual i disfunzioni che è possibile r i levare, 
è quel lo di conoscere se i fondi erogati 
s iano stat i ut i l izzat i nel migliore dei 
modi . Ciò premesso , a m e pa re che la 
s i tuazione che a b b i a m o di fronte sia ca­
ra t te r izza ta da t a lune difficoltà che, in 
sintesi , cercherò di evidenziare . 

Ci r i t roviamo, adesso, a va lu tare scelte 
che, assunte sot to la pressione degli 
eventi , con l 'urgenza di salvare il salva­
bile, non possono essere s ta te prese con 
la sereni tà che, invece, sa rebbe s ta ta ne­
cessaria . Al r iguardo , il collega Pierri ha 
già r i levato che so l tan to q u a t t r o aree 
r i en t ravano t r a quel le previs te dal p iano 
terr i tor ia le di coord inamen to per la Basi­
l icata, men t re tu t t e le a l t re sono s ta te il 
frutto di scelte immed ia t e , de t t a t e dal l 'ur­
genza. 

Le decisioni assunte , inol t re , h a n n o te­
nu to conto sop ra t tu t to della presenza del­
l 'uomo a l l ' in terno delle aree individuate , 
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in quan to si è cercato di evi tare che fos­
sero interessate da un esodo delle popola­
zioni. 

Un 'a l t ra scelta po r t a t a avant i è s ta ta 
de t ta ta dal la necessità di dotare di infra­
s t ru t ture tali aree, m a essa ha senz 'a l t ro 
a l lungato i tempi e crea to si tuazioni di 
difficoltà. 

Infine, l 'u l t imo e lemento di cui biso­
gna tener conto è relat ivo al fatto che dal 
momen to della proget tazione a quel lo 
della produzione e rano già t rascorsi di­
versi anni , con tu t t i i rischi che questo 
ha inevi tabi lmente compor ta to . 

In presenza delle difficoltà che ho cer­
cato di evidenziare, onorevole Zamber-
letti, vorrei porle la seguente d o m a n d a : 
lei r i t iene che ciò che è s ta to fatto sia 
tale per cui possa ancora essere ragg iun to 
l 'obiettivo assunto dalle comun i t à mon­
tane, r ipreso dalle regioni e va lu ta to poi 
anche da altr i ent i di cara t te re s ta ta le , 
cioè quello di dotare queste zone di s t rut­
ture a t te a fermare l 'esodo delle popola­
zioni ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua-
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Onorevole D'Ambrosio, pe r q u a n t o 
riguarda la scelta delle aree , devo ricor­
darle che il Pa r l amento la d e m a n d ò alle 
comuni tà mon tane per il semplice mot ivo 
che furono esse a d essere interessate dal 
fenomeno sismico. Dovendo e m a n a r e u n a 
legge non per il Sud, m a per r imedia re ai 
disastri del te r remoto , si doveva offrire 
alle popolazioni l 'oppor tuni tà di res ta re 
nei luoghi colpiti dal s isma, e la deci­
sione fu quella di por ta re l ' industr ia ma­
nifat turiera nelle zone di mon tagna , ri te­
nendo che essa avrebbe r appresen ta to 
un'occasione di svi luppo. Non spe t ta a 
me cri t icare le decisioni assunte dal Par­
lamento; quindi , per q u a n t o mi r iguarda , 
mi l imito a dire che comprendo l ' intendi­
m e n t o delle comuni t à mon tane , cioè 
quello di fare in m o d o che la gente re­
stasse dov'era. Dico ques to perché , 

q u a n d o a b b i a m o dovuto affrontare un 'a­
naloga s i tuazione in Friuli , r icordo che i 
nostr i colleghi amer ican i avanzarono un 
sugger imento assai semplice nel l 'appa­
renza: in pra t ica , ci fu de t to di far spo­
s tare le popolazioni dal la Carnia a Pal­
manova , cioè in u n a zona pianeggiante , 
dove sarebbe s ta to p iù agevole ed econo­
mico costruire u n a nuova c i t tà . 

PRESIDENTE. Mi consenta l ' interru-
zione, onorevole Zamber le t t i : r icordo an­
cora che q u a n d o De Gasperi si t rovò a 
discutere con gli amer ican i sul p rob lema 
di Trieste, essi, vedendo le insistenze de­
gli i ta l iani , dissero che sa rebbero stat i 
disponibil i a r icostruirci la c i t tà da un 'a l ­
t r a pa r t e . Vede come e ra difficile per loro 
comprendere u n p rob lema denso di tant i 
significati, p r i m o fra tu t t i l ' amore per la 
pa t r i a ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Infatti , anche in "questo caso fu 
fatto un rag ionamento che peccava di ec­
cessiva raz ional i tà . Le comun i t à mon tane , 
dunque - ed è ovvio che dovesse essere 
così - , a t t u a r o n o la scelta degli intervent i 
a favore delle zone t e r remota te . Personal­
men te , r i tengo che la s i tuazione geologica 
di quelle zone sia ovunque disastrosa, a 
prescindere da quelle individuate pe r la 
r icostruzione. 

Noi a Calabr i t to non t rovavamo il po­
sto pe r collocare non dico lo s tab i l imento 
indust r ia le , m a n e m m e n o le case prefab­
br ica te , c h e pure pesano poco, perché 
c 'era il pericolo dello s m o t t a m e n t o gene­
ra le del villaggio: infatti , i nostr i geologi 
si agg i ravano per t rovare u n o spiazzo in 
cui collocare case leggere prefabbr ica te . 

E ra logico c h e lì, comunque , l 'assetto 
del te r r i tor io fosse t o r m e n t a t o da una 
cer ta s i tuazione geologica; m a al lora il 
Pa r l amen to avrebbe dovuto d i re che, t ra t ­
tandosi di zone to rmen ta t e sot to l 'aspet to 
geologico, non si dovevano c reare insedia­
ment i indus t r ia l i . 
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Ritengo che invece, t u t to s o m m a t o , il 
Pa r l amen to abb ia avu to un ' in tu iz ione in­
teressante, ind ipendentemente dal la rifu-, 
sione del d a n n o causa to dal t e r remoto . 
Noi conosciamo la zona in quest ione, e 
chi ci ha lavorato sa cosa sia la conurba­
zione del l 'a rea Napol i-Salerno, per cui 
non e ra il caso di pensare ad u n ul ter iore 
gravare su di essa della popolazione: 
a v r e m m o crea to u n a si tuazione di invivi­
bi l i tà . 

Certo, un 'operaz ione del genere aveva 
dei costi , anche se devo di re , r iprenden­
doli in considerazione adesso - passando 
dai miei predecessori ai miei successori -
che i 6 mi la mil iardi per il processo di 
industr ial izzazione (non per creare le in­
dustr ie , m a per real izzare l ' innesco delle 
industr ie stesse, cioè la viabil i tà , l 'elettri­
ficazione e così via), sono serviti ad ele­
vare a livelli civili un ' a r ea in cui non 
avevamo n e m m e n o l 'acqua da por t a re 
alle tendopoli : ecco qua l e ra la s i tuazione 
di quelle zone ! S a p p i a m o beniss imo che 
i comuni della valle del Sele, q u a n d o feci 
costruire un acquedot to , decisero di fare 
u n a festa perché non lo avevano mai 
avuto , e ra la p r i m a volta che ne usufrui­
vano, per cui il t e r remoto aveva por t a to 
loro un ' inf ras t ru t tura di cui non dispone­
vano. 

La sfida è s ta ta ce r t amente difficile: e 
se fosse a n d a t o tu t to liscio, sarei qui a 
gr idare al miracolo . Si p u ò prendere in 
considerazione ad esempio, onorevole 
D'Ambrosio, la scelta delle industr ie , 
dopo quel la delle aree . 

Tra l 'al tro, non era n e m m e n o facile, in 
una si tuazione t an to to rmen ta t a , c reare 
in quelle zone un 'un ica a rea indust r ia le 
per collocare tu t t i gli insediament i . Credo 
che forse, anche per r i spet tare le ca ra t t e ­
ristiche dei luoghi, fosse meglio s tabi l i re 
un 'ar t icolazione, p ropr io perché si t ra t ­
tava di zone di mon tagna , dove non c 'era 
neanche lo spazio necessario; si doveva 
al lora fare u n o sbancamen to pe r creare , 
nella zona cent ra le colpi ta dal t e r remoto , 
una g rande a rea indust r ia le : m a dove si è 
cercato di intervenire un po ' di più, effet­
t ivamente anche le condizioni del l 'am­
biente sono s ta te modificate p iù in nega­

tivo r i spe t to a dove si è agi to diversa­
men te . Perciò, t u t to s o m m a t o , non m e la 
sento d i cr i t icare le comuni t à mon tane . f 

Per q u a n t o r igua rda la scelta delle in­
dus t r ie , di cui p r i m a par lavo , rilevo (e 
ciò r iguarda tu t t a la poli t ica per il Mez­
zogiorno) che q u a n d o si decide che l'in­
dustr ia l izzazione va sos tenuta dal lo S ta to 
(che par tec ipa al capi ta le d ' impresa ov­
v iamente senza remuneraz ione) , ci si 
t rova di fronte a d u n a par tec ipazione as­
sai r ischiosa. Qualcuno crea un ' impresa e 
lo S ta to la finanzia con propr io denaro , 
r ischiandolo. Il nos t ro s is tema bancar io è 
tale per cui a l l ' imprendi tore si chiedono 
garanzie real i , e non solo impegno e ca­
pac i tà di p resen ta re u n buon proget to; in 
a l t re parole non ci si fida solo di quest i 
requis i t i : il no rma le s i s tema del credi to 
vuole conoscere a qual i conseguenze va 
incontro se l ' impresa a n d r à male . Infatt i , 
q u a n d o qua lcuno pres ta soldi ad un a l t ro , 
si augura so l tan to che egli sia un bravo 
imprendi tore , m a gli chiede ta lune garan­
zie, in modo d a va lu ta re - se di fatto 
quegli non r i sul terà u n bravo imprendi ­
tore - a qual i r ischi a n d r à incontro. Que­
s ta è la regola del merca to . 

Ora, non c'è dubb io che lo S ta to h a 
acce t ta to di correre il r ischio insieme con 
l ' impresa: si t r a t t a di u n rischio duplice. 
In tan to , la legge prevedeva la presenta­
zione delle d o m a n d e en t ro il 1982. Proba­
b i lmente , con il senno di poi , a v r e m m o 
deciso (ma io immag ino già le cr i t iche 
che sarebbero s ta te fatte se ci fossimo 
compor ta t i cosi) di c reare p r i m a le infra­
s t ru t tu re , cioè le condizioni necessarie, e 
di scegliere poi chi avrebbe dovuto inse­
diars i : anche perché , in tal modo, si invo­
glia maggiormente l ' imprendi tore . 

Infatti , u n imprend i to re che non sa se 
nella zona in cui deve lavorare p e r m a r r à 
u n ambien te simile al S a h a r a o a l l 'Hima-
laia, oppure se l 'Himala ia fiorirà e vi sa­
r a n n o le s t rade , fa anch'egl i u n a scom­
messa . Il con t r ibu to non bas t a : se poi le 
condizioni sono tali pe r cui là sua im­
presa lavora nel deser to - senz 'acqua, o 
con l ' acqua che a r r iva u n giorno sì ed 
uno no, senza sufficiente energia elet tr ica, 
pr iva di servizi da pa r t e dello sportel lo 



SEDUTA ANTIMERIDIANA DI MARTEDÌ 29 MAGGIO 1990 43 

bancar io , impossibi l i ta ta a ricevere i telex 
- al lora l ' imprendi tore consuma il contr i­
buto , togliendolo anche allo S ta to , m a 
poi, alla fine, fallisce ed esce dal merca to . 
Perciò un ' impresa , che aveva una reputa­
zione da perdere , accet tava u n a sfida an­
dando a lavorare in una zona in cui 
obie t t ivamente non c 'erano idonee condi­
zioni per operare . 

Se avessimo chiesto ad u n imprendi ­
tore di trasferirsi da u n a delle zone indu­
striali del ijostro paese in quelle aree , 
così come erano al lora, quest i avrebbe 
rifiutato. Si doveva cioè acce t ta re u n a 
sfida, tenendo conto anche dell ' ipotesi di 
r i ta rd i : se, ad esempio, l 'acqua fosse s ta ta 
disponibile con sei mesi di r i t a rdo un 
imprendi tore avrebbe avuto a l t re t t an t i 
mesi di mora ne l l ' en t ra ta in funzione del 
propr io impian to , con tu t t e le conse­
guenze relat ive. Perciò la scelta è s ta ta 
fatta t ra le proposte imprendi tor ia l i esi­
stenti , che sono state obie t t ivamente valu­
ta te con serietà. 

Se c 'era chi faceva pressioni pe r l 'ado­
zione delle tecnologie avanza te ero io, 
onorevole D'Ambrosio, come a b b i a m o ri­
cordato mol te volte; m a in tan to dob­
b iamo cominciare con il dire che, in que­
sto caso, vi è s ta to un consistente trasfe­
r imento di « mate r ia le u m a n o » da a lcune 
zone ad a l t re del paese, con la evidente 
difficoltà di spostare gente perché venisse 
a vivere in queste zone. 

Quando il b i lanc iamento t ra le mae­
stranze locali e quelle provenient i da 
fuori supera un cer to pun to di equi l ibr io, 
i costi d ' impresa d iventano elevati pe r 
a l t ra ragione: non sono più quelli relativi 
ai macchinar i , m a a elementi u m a n i . 

In real tà , la sfida non era di poco 
conto; qua lcuno può averla so t tova lu ta ta , 
pensando che dando un po ' di con t r ibu to 
e cos t ruendo te infras t rut ture si sa rebbe 
real izzato un insediamento indust r ia le : se 
fosse così facile o t tenere lo svi luppo indu­
striale, noi l ' av remmo già raggiun to in 
tu t te le zone del paese abbas t anza in 
fretta ! 

A ciò si è aggiunto (com'è s t a to sotto­
lineato) il divario t empora le - che ha 
reso più difficile la s i tuazione - t r a il 

m o m e n t o in cui , pe r così dire , si effet­
tuava la visita medica su un soggetto e 
quel lo in cui lo si m a n d a v a in pis ta . Si è 
osservato che c inque ann i dopo il sog­
get to è m o r t o d ' infarto: d 'accordo, m a bi­
sogna tener presente che q u a n d o si e ra 
presenta to , c inque ann i p r ima , era u n 
a t le ta vigoroso e che solo c inque anni 
dopo gli è s t a t a mos t r a t a la pis ta , dicen­
dogli di correre . 

Tra l 'a l t ro, avendo il legislatore chiuso 
i t e rmin i , potevo cercare t ra gli at let i 
presentat is i nel 1982, m a non potevo, fino 
al 1986 - q u a n d o il Pa r l amen to accolse la 
riapertura dei t e rmin i - ch i amare at let i 
nuovi . Perciò, a lcuni soggetti sono stat i 
e l iminat i q u a n d o ci s i amo accort i , per 
così di re , che l 'a t le ta non respi rava più; 
a l lora si a n d a v a a cercare chi avesse an­
cora la possibil i tà d i correre . Abbiamo 
così riaperto i t e rmin i , e dovevamo farlo 
per la semplice ragione che coloro che 
avevano presen ta to le d o m a n d e non e rano 
più uti l izzabil i pe r po te r correre nel 
1986-1987, q u a n d o le condizioni fisiche 
cominc iavano a mig l iora re . 

Voglio tu t t av ia espr imere u n a conside­
razione, che mi preoccupa per il futuro. 
Qualcuno po t rebbe da re pe r sconta to (e 
ciò po t rebbe essere frutto di u n a menta ­
lità pre indust r ia le) che , essendo s ta te 
fatte q u a t t r o s t rade e u n po ' di infrastrut­
tu re pe r d isporre di energia elet tr ica, se 
le indust r ie adesso non funzionano la 
colpa è di qua lcuno , chissà di chi . Invece, 
la ragione è da ricercarsi nel fatto che il 
livello dei servizi es terni non è a n c o r a in 
g rado di rendere compet i t iva quel la 
rea l tà , dal p u n t o di vista della presenza 
indust r ia le ; difatt i , si t r a t t a di u n a delle 
condizioni m in ime , m a ques te , p u r es­
sendo necessarie, non sono ancora quelle 
sufficienti. 

La selezione è s ta ta . seria; a b b i a m o 
chiesto (con let tere che poss iamo esibire) 
che ci fosse un maggiore coinvolgimento: 
ad esempio , a b b i a m o impegna to l'Agen-
sud. Ci servivano, pe r la ricerca, i profes­
sori di economia , quell i di tecnica banca­
r ia ed i g randi esper t i , m a volevamo che 
anche il s i s tema del l ' indus t r ia i ta l iana 
giocasse, in ques ta scommessa , la sua ere-
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dibi l i tà . Perciò chiesi ali a l lora pres idente 
della Confindustr ia e dell 'Agensud Luc­
chini che s ' impegnasse d i r e t t amen te nel la 
garanzia , anche sua, anche del s i s tema 
degli imprendi tor i i ta l iani , al le indust r ie 
che venivano selezionate pe r le loro qua­
lità tecniche e l 'affidabilità, cioè che an­
che l ' industr ia - in q u a n t o pa r t e della 
vi ta economica del paese e della p la tea 
dei cont r ibuent i - r ischiasse la sua paro la 
nel da re un giudizio. Inclusi l 'Agensud 
nel comi ta to di selezione delle imprese 
perché ci fosse il pa re re della Confindu-
str ia , del l ' Inters ind e dell'ASAP. 

Quando si sciolse l 'Agensud, il segreta­
rio generale della Confindustria venne co­
op ta to con voto consult ivo nella commis ­
sione affinché l 'associazione degli indu­
striali pr ivat i fosse coinvolta in p r i m a 
persona in valutazioni che non e rano di 
difesa di un singolo socio, m a di tu te la 
della categoria nel suo complesso, nei 
quad ro di un esper imento in cui si anda­
vano a real izzare de te rmina te opere . 

Abbiamo cercato di prendere tu t t e le 
precauzioni . Sbt to ques to profilo, vorrei 
r icordare all 'onorevole D'Ambrosio il r ap­
por to con il s indacato . Abbiamo chiesto 
ai s indacat i u n a serie di note sulle varie 
ipotesi industr ia l i sulla base dei r appor t i 
che il s indaca to locale in t ra t t iene a li­
vello nazionale . Ai s indacat i nazionali ab­
b i amo chiesto informazioni in mer i to al­
l 'affidabilità ed al la capaci tà dei singoli 
imprendi tor i , affinché vi fosse la loro par­
tecipazione - come è avvenuto - nel for­
nirci indicazioni util i in par t icolare nei 
confronti di imprese aventi più pun t i pro­
dut t ivi . 

La conoscenza della s i tuazione di que­
sti u l t imi era u n a bussola che ci serviva 
per va lu ta re la credibi l i tà complessiva 
del l ' imprendi tore e per sapere se nelle 
zone interessate venissero por ta te tecnolo­
gie obsolete. Il fatto che l ' imprendi tore 
abb ia più centr i produt t iv i p u ò rappre ­
sentare una garanzia , m a non è de t to che 
sia sempre così, perché egli può int ro­
dur re in u n a zona impian t i che sono or­
mai obsoleti ne l l ' ambi to di a l t re rea l tà 
produt t ive , m a che dove vengono collo­
cati possono ancora fornire dei r i su l ta t i . 

Nei grandi sistemi - magar i mol to af­
fidabili perché l ' imprendi tore in quel caso 
h a u n ' i m m a g i n e p iù forte - l 'anticipa­
zione rappresen ta u n flusso finanziario 
che può servire ad a l imen ta re il c i rcui to 
complessivo delle a t t iv i tà imprendi tor ia l i 
nel m o m e n t o in cui si a spe t t a l 'area. Una 
delle ragioni pe r cui l 'ant icipazione è 
s ta ta l imi ta ta al 7 pe r cento è che si è 
voluta evi tare q u a l u n q u e forma di specu­
lazione. 

Abbiamo avu to il con t r ibu to del set­
tore imprendi tor ia le , di quel lo s indacale e 
degli espert i facenti pa r t e del comi ta to 
consul t ivo. Ones tamente non so qual i mi­
sure ulteriori si sa rebbero potu te adot­
ta re . 

Cer tamente , però , le p rocedure seguite 
non h a n n o fatto venire meno i rischi di 
cui par lavo p r i m a . Aggiungo che, ancora 
oggi, sono convinto della mancanza di 
condizioni fisiche es terne a l l ' impresa e di 
risorse u m a n e sufficienti a sostenere l ' im­
presa stessa nella sua a t t iv i tà . 

Per q u a n t o r i g u a r d a il p rob lema dei 
subappal t i , des idero r icordare al l 'onore­
vole D'Ambrosio alcuni e lementi di cui 
a b b i a m o avu to occasione di par la re più 
volte. Abbiamo incar ica to le prefet ture di 
ricevere - come stabil isce l 'ordinanza -
tu t t i i r appor t i con t ra t tua l i t r a l ' appal ta­
tore ed il subappa l t a to re , o meglio t ra il 
concessionario e l ' appa l ta tore . 

Abbiamo al tresì incar ica to il c o m a n d o 
generale della Guard ia di finanza, confe­
rendogli la necessaria documentaz ione , di 
eserci tare u n a vigi lanza sulle condizioni 
denuncia te ai prefetti ed affinché i feno­
meni non denuncia t i venissero individuat i 
e colpit i . 

Para l le lamente , a b b i a m o chiesto al Mi­
nis tero del lavoro di cont r ibui re , nei li­
mit i della sua competenza , allo svolgi­
m e n t o di ques t 'operaz ione incrociata . 
Devo dire che a tale operazione hann o 
pres ta to la loro col laborazione alcuni uffi­
ciali della Guard ia di finanza che sono 
•stati dislocati presso l'Ufficio speciale per 
l 'a t tuazione degli ar t icol i 21 e 32 della 
legge n. 219 del 1981, affinché non svol-
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gesserò il loro incarico senza un adegua to 
col legamento con chi aveva in m a n o le 
redini del l 'operazione. 

La Guardia di finanza ha col labora to 
con mol to impegno ed intell igenza e devo 
dare a t to al suo comandan te ed anche al 
vice comandan te Uliva di aver a t t iva to 
tu t t a l 'organizzazione del Corpo. 

In mer i to alla procedura di cui al l 'ar­
ticolo 21 della legge n. 219 del 1981 for­
ni rà a lcune informazioni l ' ingegner Seller. 

CORRADO SELLER, già vice capo dell'Uf­
ficio speciale per l'attuazione degli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. A par t i re dal 1985 la procedura 
seguita è s ta ta quella del ineata dal l 'ordi­
nanza n. 35 del giugno di que l l ' anno che 
r iprende, direi tes tua lmente , l 'ordine del 
giorno approvato dalle Commissioni V e 
IX della Camera (che, t ra l 'a l tro, ho qui 
in copia), il quale prevede tu t t a una serie 
di modal i tà di erogazione, a cominciare 
da un acconto del 5 per cento pe r soppe­
rire alle spese tecniche, acconto che solo 
al momen to della presentazione del pro­
getto esecutivo sale al 50 per cento del 
contr ibuto r i su l tante dal proget to stesso 
così come approva to . 

L 'ordinanza n. 35, a mio avviso, non 
fa a l t ro che r iprendere tes tua lmente l'or­
dine del giorno r icordato , recepi to dal 
Governo, dando ad esso a t tuaz ione . 

Confesso di non poter r ispondere in 
ordine agli import i numeric i perché non 
dispongo, al momento , dei dat i necessari . 
Pur tu t tavia , il divario sot tol ineato t ra la 
quota di cont r ibuto accorda to e la 
somma erogata va raffrontato allo s ta to 
di progresso della pra t ica . Può darsi che 
ques t 'u l t ima si trovi nella fase iniziale, 
nella quale viene erogato un acconto del 
5 per cento, Qvvero in un m o m e n t o suc­
cessivo in cui l 'erogazione sale al 50 per 
cento, ovvero ancora nella fase in cui è 
s ta to svolto posi t ivamente il col laudo per 
un avanzamento min imo dei lavori pa r i 
al 50 per cento, il che compor ta la con­
cessione di un acconto dell '85 pe r cento . 
Infine, la pra t ica può essere g iunta a con­
clusione. La logica seguita, qu indi , è esat­

t amen te quella ind iv idua ta nel l 'ordine del 
giorno del l 'apri le del 1985. 

PRESIDENTE. Questo discorso coin­
volge il Pa r l amento , il quale risponde 
delle diret t ive che e m a n a . È chiaro, in­
fatti, che chi è c h i a m a t o ad eseguirle so­
stiene di aver agi to in conformità delle 
diret t ive medes ime . Sarebbe auspicabi le , 
invece, che il Pa r l amen to si l imitasse ad 
eserci tare la sua competenza polit ica e 
legislativa. 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Il meccan i smo di control lo sui su­
bappa l t i , organizzato come ho descri t to, 
venne sot toposto a verifica dal la Commis­
sione del Sena to pres ieduta dall 'onorevole 
Coco per cercare di e l iminare quello che, 
pu r t roppo , è un fenomeno generale che si 
regis t ra nel set tore delle opere pubbl iche . 

Il senatore Cutrera ha sostenuto essere 
in tervenuto uno « s t r appo ». Probabil­
mente , sa rebbe necessario da r vi ta ad 
una disciplina to ta lmente nuova degli ap­
pal t i . Forse, se nelle procedure ado t ta te si 
fosse effett ivamente verificato uno 
« s t r appo » - che, devo dire , pu r t roppo 
non è in tervenuto - a v r e m m o a lmeno li­
mi t a to sul p iano locale quel la che è una 
piaga nazionale . Mi riferisco, per esem­
pio, al s is tema delle concessioni senza 
proget t i che possono t rovare u n a giustifi­
cazione nella fretta. Le concessioni o gli 
appa l t i senza proget t i , però , in I tal ia si 
verificano anche per la costruzione del 
ponte della Ghisulfa a Milano - che ha 
r ichiesto t r e n t a n n i per essere finito -
dove il t e r remoto non c'è s ta to . Gli ap ­
pal t i senza proget t i esecutivi ass icurat i -
in con t ras to con la s t r ada che l ' ammini ­
s t razione deve seguire - po r t a oggi al la 
l ievitazione costante. . . 

FRANCESCO SAPIO. Questo p rob lema è 
oggetto di un ' a l t r a polemica . 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua-
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zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. La valutazione tecnica ed econo­
mica dei proget t i (ossia dei costi e dei 
prezzi), t r a t t andos i di consorzi concessio­
nar i scelti sulla base delle idonei tà , era 
affidata al comi ta to tecnico, in ord ine al 
quale la Commissione avrà senz 'a l t ro ri­
cevute tu t t e le informazioni, p res ieduto 
da Potenza, e di cui facevano p a r t e - in 
rappresen tanza del Ministero dei lavori 
pubblici - i provveditor i alle opere p u b ­
bliche della Campan ia e della Basi l icata, 
Martuscell i ed Amore, i r appresen tan t i 
del Consiglio di S t a to e dell 'Avvocatura 
dello S ta to , ol t re ai tecnici in g rado di 
va lu ta re la corr ispondenza del proget to e 
dei suoi costi al r i su l ta to che si voleva 
conseguire. 

Quindi , il control lo era , in tale caso, 
sulla valutazione del proget to . Nel caso 
di concessione della proget tazione e co­
struzione, non esiste la valutazione a 
monte del proget to esecutivo, m a vi è la 
valutazione a valle di esso. 

Per quan to r iguarda le aziende, ho qui 
un da to che mi è s ta to fornito dal l ' inge­
gner Giorni, giacché da t re ann i non ho 
p iù conoscenza di quest i p rob lemi . Da 
tale da to r i su l tano 15 indust r ie in diffi­
coltà su 160. Se così fosse, si t r a t t e rebbe 
di u n miracolo (dell ' ingenger Giorni mi 
sono sempre fidato e mi fido anche ades­
so). Direi, però , che sarebbe u n da to p iù 
fisiologico che patologico, m e n t r e mi 
aspet tavo, sulla base delle difficoltà tem­
poral i e fisiche, u n da to ob ie t t ivamente 
più difficile. 

Alla d o m a n d a - che angoscia tu t t i noi 
- r ivol tami dal senatore Fabr is , r i spondo 
che sarebbe gravissimo se un ' in iz ia t iva 
volta a perseguire u n cer to obiet t ivo non 
lo raggiungesse per la m a n c a t a in t rodu­
zione di quelle regole e di quei corret t ivi 
a t t i a pe rmet te re a d essa di conseguir lo. 

Credo, pe r t an to , che - come a b b i a m o 
po tu to cons ta ta re nel corso di t u t t a l 'ope­
razione - si sia sempre va lu ta ta la realiz­
zazione del l ' impresa e di u n a serie di 
infras t rut ture , m a non si sia ma i chiara­
mente affrontato il p r o b l e m a della crea­

zione di uriauthority che, in m o d o un i ta ­
rio, gestisca l ' andamen to indust r ia le . Que­
ste cose si fanno in Lombard ia , dove i, 
p roblemi di cui s t i amo t r a t t ando neh esi­
s tono. S ' immagin i se non d e b b a n o essere 
fatte in Basi l icata ed in Campan ia , dove, 
se non vi è u n s i s tema che governi i 
servizi reali alle imprese , ques te u l t ime si 
t rovano a lavorare in u n .territorio che è 
ancora so t tos t ru t tu ra to e che, sopra t tu t to , 
m a n c a di u n a serie di iniziative t ra le 
qual i ho c i ta to , per esempio, il r i s to ran te 
dove fare cenare l ' imprendi tore venuto 
dal Giappone ed aggiungo, ora , quelle pe r 
l ' ambiente e per la gest ione a t t en ta di 
servizi che consentano il r ispet to ambien­
tale , in u n a zona mol to del icata sot to 
ques to profilo. 

Non i l ludiamoci che gli ent i locali o 
la regione Campan ia s iano in gradò di 
creare una simile s t ru t t u r a . Per fare ciò 
occorre s tabi l i re u n raccordo fra settori 
diversi . Se, per esempio, si ha tu t to fuor­
ché l 'acqua è come se mancasse tu t to ; se 
si ha tu t to , m a l 'energia è ancora alter­
n a t a nei t empi di d is t r ibuzione, si finisce 
fuori merca to ; se il s i s tema credit izio con 
cui si ha il r appo r to ord inar io nel l 'a t t i ­
vi tà d ' impresa non è organizzato , non è 
possibile svolgere ques t ' u l t ima adeguata­
men te . Ricordo, per esempio , di aver in­
teressato l 'Associazione banca r i a i ta l iana 
perché a t t rezzasse sportell i che fossero al­
l 'al tezza del t ipo di d o m a n d a industr ia le ; 
mi è s ta to fatto no ta re non solo che si 
sarebbe dovuto soppr imere u n cer to nu­
mero di sportell i pe r poterne apr i re di 
nuovi, m a sop ra t tu t to che le condizioni 
del merca to pe r una cosa del genere non 
e rano ancora r emunera t ive perché il si­
s t ema bancar io potesse svolgere quel ser­
vizio (che, d ' a l t ro canto , è vitale per il 
funzionamento di un ' un i t à produt t iva) . 

Credo che si debba ideare uriauthority 
di coord inamento e di s t imolo, una specie 
di conferenza di servizi pe rmanen te , o di 
segretar ia to , che colga tali problemi e sti­
moli al comple t amen to di a lcune inizia­
tive di ca ra t t e re inf ras tn i t tura le , o ne 
p romuova di nuove, e cur i anche l'infra-
s t ru t tu raz ione u m a n a , che h a bisogno di 
u n a serie di iniziat ive. 
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Se s ' in terrompe improvvisamente l'o­
perazione, a fronte di difficoltà che non si 
potevano non prevedere (chi, pe r esempio, 
non avrebbe po tu to comprendere che co­
struire uno s tabi l imento in Valsassina in 
c ima ad una montagna sarebbe s ta to p iù 
difficile che ubicar lo a fondovalle ?), può 
darsi che il Par lamento abbia sbagl ia to a 
fare quella scommessa e, di conseguenza, 
che si siano bruciat i invest imenti ed ini­
ziative infrastni t tural i che sono comun­
que un innesco. Infatti , tali iniziative 
erano sì funzionali alle imprese , m a 
erano sopra t tu t to un innesco per uno svi­
luppo che avrebbe dovuto cont inuare ; al­
t r iment i , esse non avrebbero avu to senso, 
perché se si fosse diviso il costo delle 
opere di infras t rut turazione per l 'occupa­
zione del p r imo innesco, ce r t amente gli 
oneri sarebbero aumen ta t i . Sa rebbe s ta to 
come met te re sul conto dello svi luppo 
milanese il costo del d u o m o di Milano 
(che è anch'esso un ' in f ras t ru t tura impor­
tante in u n a grande società). 

In real tà , le infrastrut ture e rano e 
sono funzionali ad un innesco di cui an­
che gli invest iment i industr ial i present i 
sono una par te , m a non possono essere il 
tu t to . O si t r a t t a di un processo che con­
t inua, o, se si pensa ad un 'opera com­
piuta , real izzata la quale lo S ta to sa lu ta 
e se ne va si è sbagliato dall ' inizio perché 
un 'operazione di questo t ipo non era pen­
sabile. L'operazione è possibile qua lora 
xxri authority riesca a governare la gestione 
di servizi comuni alle imprese nella fase 
più delicata; il da to che mi è s ta to for­
ni to oggi dal l ' ingegner Giorni è di 15 im­
prese su 160, m a qua lora lo S ta to si 
fermi, non credo che, in tale rea l tà , si 
possa s tare in un merca to compet i t ivo in 
assenza di infrastrut ture es terne, anche 
umane , che siano sufficientemente capaci 
di collocare le imprese sullo stesso p iano 
di quelle che operano in a l t re rea l tà . 

PRESIDENTE. Comunque , non d i r emo 
all 'arcivescovo di Milano che lei ha defi­
ni to il duomo di quel la c i t tà un' infra­
s t ru t tu ra . 

FRANCESCO SAPIO. Desidero svolgere 
u n a considerazione conclusiva. 

È la seconda volta che ascol t iamo l'o­
norevole Zamber le t t i e mi sembra che, 
con ques to suo in tervento , si concluda 
pe r lo meno u n ciclo di riflessioni. 

Alla fine di ques t ' audiz ione , mi piace­
rebbe chiedere al l 'onorevole Zamberle t t i 
di dirci , in forma proposi t iva, che cosa 
dobb iamo fare. In fondo, a sentir lo par­
lare, non s ' individuano bene le responsa­
bi l i tà r i spet to ad un processo - quello 
della r icostruzione e dello svi luppo di un 
ter r i tor io for temente colpi to - in cui al­
cuni soggetti sono in tervenut i con i più 
a m p i poteri che il Pa r l amen to potesse 
loro concedere . 

Dunque , p rov iamo a riepilogare. 
S i a m o nel 1990. L ' impegno finanziario 

complessivo che a b b i a m o sostenuto, come 
collet t ività nazionale , pe r la ricostruzione 
e lo svi luppo dei terr i tor i colpiti dal si­
sma è, allo s ta to a t tua le , di circa 47 mi la 
mi l ia rd i . 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. No. Dobb iamo scindere . 

FRANCESCO SAPIO. S to pa r l ando , na tu­
ra lmen te , dei provvediment i di emergenza 
pe r la r icostruzione nelle zone della Cam­
pan ia e della Basi l icata , dei successivi ri­
f inanziament i e del l ' in tervento s ta ta le per 
l 'edilizia residenziale a Napol i . Quello dei 
47 mi la mi l iardi è, dunque , u n da to com­
plessivo. 

Non r iusc iamo a capire q u a n t o ancora 
sia necessario per concludere ques to pro­
cesso, che pu re r i t en i amo debba essere 
concluso. 

Per q u a n t o r igua rda il processo di in­
dustr ia l izzazione, il recupero delle a t t iv i tà 
p rodu t t ive e lo svi luppo economico (che 
a b b i a m o o p p o r t u n a m e n t e definito come 
industr ia l izzazione forzata di u n terr i tor io 
interno) , il Pa r l amen to h a da to ai soggetti 
is t i tuzionali i p iù a m p i poter i (dalla ge­
stione fuori bi lancio, al la facoltà di de-
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roga a numerose norme) e dai soggetti 
che si sono susseguiti nelle fasi di rela­
tiva responsabi l i tà sono stat i ado t ta t i an­
che accorgiment i perché, pe r esempio, il 
processo di re industr ia l izzazione fosse as­
s icurato e conseguisse un esito posit ivo. 

Per q u a n t o riguarda l 'art icolo 2 1 , si è 
già de t to che, in definitiva, i livelli occu­
pazional i che pu re e rano da tu te lare (si è 
pa r l a to di 100 mi la addet t i ) di fatto non 
sono stat i asso lu tamente sa lvaguarda t i . 

Per q u a n t o concerne il processo di 
re industr ia l izzazione, si è pa r l a to dell 'oc­
cupazione di 8 mi la uni tà , m a tale obiet­
tivo non è s ta to raggiunto n e m m e n o per 
un terzo. 

Eppure , nella consapevolezza della dif­
ficoltà del processo, sono s ta t i ado t ta t i 
alcuni accorgiment i . L'onorevole Zamber­
letti , pe r esempio, ha is t i tui to u n a serie 
di appa ra t i che avevano la responsabi l i tà 
di effettuare le verifiche necessarie perché 
il p rocedimento fosse va lu ta to nella sua 
complessi tà e, successivamente, autor iz­
zato. 

C'era un ' i s t ru t to r ia bancar ia , un ' i s t ru t ­
toria delle s t ru t tu re di suppor to dell'Uffi­
cio speciale, un pare re della commiss ione 
consult iva nonché una consul tazione della 
regione. Dirò di p iù : c i tando la da ta di 
cost i tuzione (il 18 marzo 1981), per ini­
ziat iva della Confindustria, venne is t i tui ta 
l 'agenzia per l ' intervento industr ia le nelle 
zone te r remota te della Campan ia e della 
Basil icata (Agensud), comprenden te la 
Confindustria, l ' Intersind, l'ASAP, le fede­
razioni industr ia l i del Veneto, del l 'Emil ia 
Romagna , della Lombard ia , del Piemonte , 
della Campan ia e della Basil icata. L'A-
gensud chiuse il 31 d icembre 1986: tu t ta­
via, se a n d i a m o ad esaminare la t ipologia 
degli insediament i , i settori produt t iv i e 
merceologici, rileviamo che delle circa 
151 imprese insediate , il 31 pe r cento 
opera nel set tore meta lmeccanico , il 16 
per cento in quel lo a l imenta re , il 10 per 
cento nei mater ia l i per l 'edilizia, l'8 per 
cento nel compar to tessile e dell 'abbiglia­
mento , il 5 per cento in quello ch imico e 
farmaceutico, il 4 per cento in quel lo 
della lavorazione del legno, il 3 per cento 
nei prodot t i ceramici , il 3 per cen to nella 

grafica e in c a m p o edi tor iale ed il 16 pe r 
cento in set tori var i . In sostanza, si t r a t t a 
di t ipologie di insed iamento es t rema­
men te povere che, come ricordava il col­
lega D'Ambrosio, dovevano essere valu­
ta te d iversamente e, se del caso, respinte 
e r ige t ta te . 

In fondo, ques to e ra ciò che si chiè­
deva a chi doveva governare il processo 
di industr ia l izzazione ! Tali cose sono 
s ta te da noi denunc ia te , t a n t e che al­
l 'a t to del l ' approvazione della legge n . 120 
del 1987 c h i e d e m m o al CIPE di delibe­
ra re u n a diversa t ipologia degli inter­
venti , tale da individuare u n a differente 

. p r ior i tà per i set tori di invest imento. 
Ecco che, qu ind i , si cominciò a par­

lare , visto che la ma te r i a competeva al 
Comi ta to in terminis ter ia le per il coordi­
n a m e n t o della poli t ica indust r ia le , di si­
s temi di control lo dei processi industr ia l i , 
di costruzione di component i elet tronici , 
di costruzione e di r iparaz ione delle aero­
navi , nonché di impian t i pe r la produ­
zione di software e di robot ica avanza ta . 
Na tu ra lmen te , t u t t o ciò non è s ta to rea­
l izzato. Ora l 'onorevole Zamber le t t i so­
st iene che occorre individuare u n a s trut­
t u ra in g rado di ass icurare la gestione 
a t t raverso un processo che fondi sulla do­
tazione di s t ru t tu re di servizi il m o m e n t o 
di effettiva concentraz ione dei poter i , 
della dis t r ibuzione delle informazioni e 
degli indirizzi uti l i a l lo svi luppo. 

In definitiva, s e m b r a che al la fine 
venga r ichiesto qualcosa di aggiunt ivo. 
Vorrei r icordare al l 'onorevole Zamber le t t i 
che con la legge n. 120 del 1987 furono 
previst i i cont r ibut i a l la s t ru t tu ra indu­
str iale e p rodut t iva , nonché la conces­
sione di agevolazioni pe r la realizzazione 
di servizi. Inol t re , a b b i a m o provveduto 
al l ' individuazione delle sezioni pr ior i tar ie , 
qual i le s t ru t tu re a lberghiere , quelle per 
l 'assistenza meccanica ed automobil is t ica , 
pe r i servizi, per i t raspor t i di persone e 
cose, per i servizi tecnologici e di labora­
torio: tu t to ciò iiel 1987 ! Da al lora sono 
passa t i t re ann i : vogl iamo provare ad in­

d i v i d u a r e le responsabi l i tà ? Vogliamo 
cercare di cap i re chi non h a svolto il 
p ropr io mest iere ? Chi deve essere ri-
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mosso dalle propr ie responsabi l i tà ? Noi 
vogliamo concludere con una indicazione 
al Par lamento , perché al di là del danno 
subi to - senza r i to rnare su aspet t i già 
denunciat i - a b b i a m o sent i to cose 
inaudi te . 

Pr ima, mi sono riferito a 30 milioni di 
metr i cubi di sbancamento per real izzare 
l ' infrastrut turazione delle zone in terne , 
per rendere possibile l ' industr ial izzazione 
forzata: 30 milioni di met r i cubi r appre ­
sentano una p i r amide (mi r icordo ancora 
la geometria) di un chi lometro q u a d r a t o 
di base per un 'a l tezza par i a 100 metr i ! 
Questa è l 'operazione che a b b i a m o reso 
possibile, in termini quant i ta t iv i , al di là 
delle valutazioni su l l ' impa t to ambien ta le . 

Abbiamo fatto di tu t to ! Abbiamo an­
che permesso il compimen to di tale ope­
razione, m a ora non poss iamo cont inuare 
ad inseguire responsabil i che non sono 
più r intracciabi l i . Non poss iamo r imanere 
nel dubbio, nell ' indecisione, perché il pro­
cesso di industr ial izzazione deve essere 
ocula tamente comple ta to . 

Le popolazioni insediate h a n n o biso­
gno di r isposte, men t r e ora a chi può 
medi ta re sul propr io lavoro (voglio dir lo 
all 'onorevole Zamber le t t i , che a t t ua lmen te 
riveste al tr i incarichi) va da to il compi to 
di fornire a questa Commissione d' inchie­
sta gli oppor tuni suggeriment i , affinché 
anche la proposizione legislativa serva al 
comple tamento del processo di r icostru­
zione nella Basil icata e nella Campan ia . 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. Onorevole Sapio, quando assunsi 
l ' incarico e vidi lo sbancamen to di Bai-
vano mi chiesi per quale mot ivo non 
fosse in tervenuto un rappor to dialet t ico 
con le comuni tà mon tane , anche se è 
vero che in quelle zone gli sbancament i 
erano necessari . 

Non vorrei che si d iment icasse però, 
onorevole Sapio, che da tre anni ques to 
processo non è più governato da nessuno, 
per cui mi stupisco che vi s iano ancora 
delle aziende che operano in quelle a ree . 

Da t re anni il processo è burocrat iz­
za to . 

FRANCESCO SAPIO. Per colpa di chi ? 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, già ministro 
designato per la prosecuzione dell'attua­
zione degli interventi previsti dagli articoli 
21 e 32 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219. È immaginab i l e uri authority che, 
a t e m p o pieno, dovrebbe occuparsi di 
un 'operaz ione così del icata e che venga 
affidata dal la legge al Presidente del Con­
siglio ? Questi deve far fronte a numeros i 
impegni , ivi comprese le t rasmissioni te­
levisive, che non sono compat ib i l i con un 
incarico che dovrebbe essere a livello po­
litico, non burocra t ico (perché quest 'u l ­
t imo è operat ivo, non r iguarda la deci­
sione polit ica), e a t e m p o pieno. 

Se si fa una scommessa , non è possi­
bile affidarla ad operazioni p u r a m e n t e 
car to lar i . 

Non governare ques to processo per t re 
ann i , com'è avvenuto , a mio avviso, signi­
fica met te re le aziende che ancora sono 
sul merca to nelle condizioni di uscirne in 
poco t empo . Non credo, se si vuole sal­
vare l 'operazione, che non si possa gover­
nare il processo con u n a s t ru t t u r a ad hoc 
che abbia la responsabi l i tà poli t ica nei 
confronti del Pa r l amen to e del Governo, 
m a nel con tempo possegga l ' autor i tà ne­
cessaria per gestire u n a fase finale deli­
ca ta . L'onorevole Sapio ha ragione 
q u a n d o cita l 'Agensud, in relazione al la 
qua le si regis t rò un m o m e n t o di incer­
tezza. Non può venire a m a n c a r e 
uri authority che r ich iami l ' imprendi tor ia 
pubbl ica e pr iva ta alla necessità di soste­
nere ques to esper imento fino in fondo, 
non fino al t e rmine della real izzazione 
del l 'opera, da to che nel m o m e n t o in cui 
le az iende d iven tano produt t ive incon­
t r ano i problemi legati al ragg iungimento 
dei merca t i , ai r appor t i con il m o n d o 
in terno ed in ternazionale , ai r i fornimenti 
di energia (ed al loro potenziamento) 
nonché alle nuove localizzazioni. In pro­
posito, mi auguro che l ' innesco compor t i 
localizzazioni non « drogate » da l finan-
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z iamento pubbl ico , m a al con t ra r io loca­
lizzazioni che raggiungano la rea l tà so­
spinte dal fatto che esiste un interesse di 
merca to , ossia che vi sono le condizioni 
del merca to del lavoro, dell 'accessibil i tà 
alle zone nonché la d is tanza dai centr i 
congest ionat i del l 'area met ropol i t ana , le 
qual i possono por ta re ad u n a cont inui tà 
del processo di svi luppo. 

Il r i torno della delega al la Presidenza 
del Consiglio (quindi l ' inesistenza del­
l a uthority), così come i cont inui passaggi 
di m a n o , non rappresen tano la soluzione 
migliore per un 'operaz ione che avrebbe 
dovuto essere - salvo la m a n c a n z a di ca­
pac i tà di chi guidava l 'operazione mede­
s ima - affidata, neanche associata , ad al­
tre responsabi l i tà minis ter ia l i . 

Credo che l 'operazione possa ancora 
salvarsi ed essere produt t iva , visto che il 
grosso della scommessa è s ta to fatto e 
s iamo già al la me tà del guado . Però, può 
salvarsi a ta lune condizioni: che si d ia 
vita ad uriauthority con responsabi l i tà di 
coord inamento generale, di promozione, 
di sostegno di" u n a poli t ica di servizi, che 
si associ - com'e ra nelle nostre pr imi t ive 
intenzioni - il fronte imprendi tor ia le pub­
blico e pr iva to (per da re la sua col labora­
zione ad un 'operazione che non è pa r t i t a 
senza il consenso degli imprendi to r i e 
delle organizzazioni sindacali) e che si 
r ip renda a gestire u n processo il qua le , 
a l t r iment i , si configurerà come u n « cimi­
tero » di infras t rut ture e di imprese spe­
ra te . E n t r i a m o al lora, ob ie t t ivamente , 
nella fase p iù del icata . Lo dico perché 
avver to la responsabi l i tà p ropr ia di chi si 
è occupa to di ques ta vicenda, in ordine 
alla quale non ci si può l imi ta re a guar­
da re indie t ro . Se, infatti , ciò è impor­
tan te , è a l t r e t t an to vero che non si p u ò 
espr imere u n giudizio senza considerare 
l'effettiva incidenza del fermo reale di 
quest i t re ann i . 

Cer tamente , l 'onorevole Sapio ha ra­
gione nel fare riferimento alle indust r ie a 
tecnologia p iù avanza ta , come è il caso 
della Westinghouse, rispetto a l la qua le ci 
s i amo adopera t i affinché localizzasse sta­
bi l iment i nel l 'area di cui ci s t i amo occu­
pando . 

Tut tavia , vorrei r icordare come anche 
la m i a provincia , che p robab i lmen te è la 
p iù indus t r ia l izza ta d ' I tal ia , present i le 
stesse tipologie che l 'onorevole Sapio ha 
indicato come obsolete.. Infatti , se è veiro 
che occorrono aziende tecnologicamente 
avanza te , è necessario anche evi tare l'in­
s taurars i di u n a monocu l tu ra industr ia le , 
legata ad a n d a m e n t i congiuntura l i estre-
m a m e n t i pericolosi per il suo dest ino. È 
oppor tuna , pe r t an to , u n a s t ru t t u r a piut to­
sto var iegata; o l t re tu t to , è inevitabile, 
come accade in tu t t i i set tori industr ia l i , 
che vi s iano imprese tecnologicamente 
avanza te ed a l t re obsolete, nonché 
aziende più compet i t ive di a l t re . Tut tavia , 
la commiss ione h a scelto, t ra le proposte 
produt t ive presen ta te , quelle più compet i ­
tive, dando la prevalenza alle aziende tec­
nologicamente avanza te . A t i tolo d 'esem­
pio, potrei c i ta re lo s tab i l imento della 
Westinghouse des t ina to al la produzione di 
segnalazioni e le t t roniche e localizzato a 
Tito. 

Un a l t ro esempio è r appresen ta to dal­
l ' impianto ins ta l la to a Conza della Cam­
pan ia per la produzione di comandi a 
d is tanza . Tut tav ia , non si potevano instal­
lare so l tan to indust r ie di questo t ipo, poi­
ché è indubbio che anche tale set tore ri­
sente degli a n d a m e n t i congiuntura l i . In­
fatti, la nos t ra a t tenz ione non deve esser 
r ivol ta esc lus ivamente alle tecnologie 
avanza te , m a anche all 'effettiva presenza 
e compet i t iv i tà delle imprese sul merca to . 

È oppor tuno , inol t re , tenere presente 
che in Basi l icata il t e r remoto ha interes­
sa to p reva len temente aree pianeggiant i , 
ad eccezione di a lcune zone in terne . Vi 
era , quindi , u n a cer ta disponibi l i tà di 
spazio. 

In Campania , pu r t roppo , l 'area interes­
sa ta dal s i sma è tu t t a accar toccia ta dal 
p u n t o di vista orografico e perciò le con­
dizioni ambien ta l i sono mol to diverse. 

Vorrei precisare , inol tre , che mi ha 
mol to s tupi to il passaggio di competenze 
a l la s t ru t t u r a facente capo al* minis t ro 
per gli in tervent i s t raord inar i nel Mezzo­

g i o r n o : r i tengo, infatti , che un organismo 
il qua le t rova già difficoltà ad assolvere i 
p ropr i compi t i is t i tuzionali non possa 
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svolgere a l t re funzioni al di fuori di u n a 
s t ru t tu ra snella ad hoc, che si l imit i a 
gestire questo esper imento , con la qua le 
il Par lamento si ponga in r appo r to di 
cont inuo confronto e che rappresent i u n 
pun to di r i fer imento pe r il Governo. 

Ritengo che u n a simile operazione 
equivalga al l ' is t i tuzione di un o rgan i smo 
come la Tennessee valley authority, dis inte­
ressandosi successivamente del suo fun­
z ionamento . Si t ra t te rebbe , in sostanza, 
di un 'operazione pr iva di senso r i spe t to 
agli obiettivi che ci s i amo posti in vista 
del l ' instaurazione di un processo di svi­
luppo economico nelle a ree interessate 
dal t e r remoto . 

PRESIDENTE. Nel r ingraziare l 'onore­
vole Zamber le t t i ed i suoi col laborator i 

pe r la disponibi l i tà d imos t r a t a , ricordo ai 
colleghi che la Commissione è convocata 
pe r oggi pomeriggio alle ore 15, q u a n d o 
avrà luogo l 'audizione del do t tor Luigi 
Abete, vicepresidente della Confindustr ia. 

La seduta termina alle 13,45. 
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